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ALLEGATO B

VADEMECUM DEGLI INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO
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PREMESSA

Gestione del patrimonio pascolivo

La gestione del patrimonio pascolivo di superficie complessiva superiore a 30 ha di proprietà pubblica è effettuata sulla base di piani di assestamento e di utilizzazione dei pascoli (art. 15 L.R. n. 39/02) redatti da parte degli enti titolari o gestori, approvati dalla Giunta Regionale previo parere del Comitato Tecnico Forestale (art. 16 L .R. n. 39/02); la durata dei piani deve essere compresa tra i 10 ed i 15 anni. Per le proprietà pubbliche con aree a pascolo di superficie complessiva inferiore a 30 ha deve redigersi da parte degli enti titolari o gestori un “piano sommario di pascolo” di durata compresa tra 3 e 10 anni (art. 15 della L.R. n. 39/02 ed art. 115 del Regolamento Regionale n. 7/05).

La gestione dei pascoli di proprietà pubblica è disciplinata (come previsto dal comma 7 dell’art. 55 della L.R. n. 39/02) dal Regolamento Regionale n. 7/05 in particolare in merito agli interventi di miglioramento, manutenzione e rinnovo (art. 112), al carico ammissibile (art. 113), alla concessione dei diritti di pascolo a privati (fida pascolo, art. 114), alla pianificazione (art. 115), al regolamento del pascolo ed ai fondi accantonati (art. 116), al registro animali al pascolo (art. 117).

La gestione del patrimonio agro – forestale in relazione al vincolo idrogeologico

Il Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7 stabilisce i criteri di esecuzione delle attività finalizzate alla gestione ed al miglioramento dei terreni agricoli e dei terreni adibiti a pascolo, introducendo una distinzione relativamente all’ambito di applicazione delle procedure, basata sulla vigenza, o meno, del vincolo idrogeologico (Regio Decreto Legge 30 dicembre 1923 n. 3267), come di seguito specificato:

· le disposizioni di cui agli artt. da 1 a 117 (Titoli I, II, III, IV) del Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7 si applicano sull’intero territorio della Regione Lazio, sia nei casi in cui le aree siano gravate da vincolo idrogeologico sia in caso contrario; 

· le disposizioni di cui agli artt. da 118 a 127 (Titolo V) del Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7 si applicano alle aree boscate e non boscate sottoposte a vincolo idrogeologico;
· le disposizioni di cui all’art. 128 (Titolo VI) del Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7 si applicano alle aree boscate e non boscate, gravate o meno da vincolo idrogeologico;

· le disposizioni di cui agli artt. 129, 130 e 131 (Titolo VI) del Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7 si applicano alle aree boscate e non boscate sottoposte a vincolo idrogeologico.
Modalità di accertamento dell’esistenza del vincolo idrogeologico

Nella Provincia di Roma 32 Comuni su 121, ivi compreso il Comune di Roma, sono privi della delimitazione delle aree soggette a vincolo idrogeologico. Per quanto riguarda la delimitazione cartografica, questa è riportata, ove esistente, su base catastale, depositata  presso le sedi del Corpo Forestale dello Stato. 

L’accertamento dell’esistenza del vincolo idrogeologico è di competenza del Corpo Forestale dello Stato e può essere effettuata con le seguenti modalità:

· per le località dotate di perimetrazione su base catastale delle aree soggette a vincolo idrogeologico (ovvero tutti i Comuni non compresi nell’elenco di cui al punto seguente) rivolgersi presso il locale Comando Stazione C.F.S.;

· per il Comune di Roma e per i Comuni di seguito elencati, rivolgersi al Coordinamento Provinciale del C.F.S. di Roma:

Anguillara, Anzio, Campagnano, Castelnuovo di Porto, Civitavecchia, Civitella S. Paolo, Fiano Romano, Filacciano, Formello, Frascati, Genazzano, Guidonia-Montecelio, Marino, Mazzano Romano, Mentana, Montelibretti, Monterotondo, Montorio Romano, Morlupo, Nazzano,Nerola, Olevano Romano, Pisoniano, Ponzano Romano, Riano, Rignano Flaminio, Roma destra Tevere, Roma sinistra Tevere, Roma Tivoli, S.Oreste, Torrita Tiberina, Trevignano, Zagarolo.

Per i sopra elencati comuni, l’individuazione delle località soggette a vincolo idrogeologico viene effettuata per consultazione degli elenchi redatti ai sensi della L. 3917/1877.

Ambito di applicazione del Regolamento per la gestione degli interventi di miglioramento fondiario nel territorio della Provincia di Roma

Ai sensi dell’art. 35 del “Regolamento per la gestione delle risorse agro – forestali della  Provincia di Roma”, la competenza dell’Amministrazione Provinciale di Roma in materia di interventi di miglioramento fondiario si applica (in analogia con quanto disposto dalla L.R. n. 39/02, artt. 5 e 45) ai terreni agricoli e pascolivi, o ex-agricoli ed ex-pascolivi qualora essi non siano stati più oggetto di coltivazione o di attività zootecniche, di superficie superiore a tre ettari.

Tutti gli interventi, ai fini della loro attuazione, sono soggetti a verifica preliminare della compatibilità con la pianificazione territoriale vigente ed in particolare con la seguente vincolistica:

· aree protette: qualora l’intervento previsto ricada, anche parzialmente, all’interno di un’area naturale protetta, è necessario acquisire preventivamente il Nulla Osta di competenza dell’Ente gestore della medesima,  ai sensi dell’art. 15 della L. n. 394/91 e dell’art. 28 della L.R. n. 29/97;

· aree Natura 2000: qualora l’intervento previsto ricada all’interno di aree afferenti alla “Rete Natura 2000”, quali Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), o Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), e tale intervento non sia direttamente connesso e necessario al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito, ma  possa avere incidenze significative sul sito stesso, ai sensi del D.P.R. n. 357/97, come modificato dal D.P.R. n. 120/03, è necessario acquisire preventivamente dal competente Ufficio Regionale la “Pronuncia di Valutazione di Incidenza”; al fine di acquisire tale pronunciamento, il proponente l’intervento dovrà produrre uno specifico “Studio di Incidenza”, volto ad individuare e valutare i principali effetti che l’intervento può avere sul SIC o sulla ZPS, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi, redatto da un tecnico con specifica competenza in discipline bio-ecologiche o agro-forestali. Lo studio dovrà uniformarsi alle linee guida nazionali e regionali in materia (Ministero dell’Ambiente e Regione Lazio). Qualora l’intervento ricada in una Z.P.S., lo studio dovrà inoltre riportare una dichiarazione da cui si evinca che sono state rispettate le misure di conservazione previste nella D.G.R. n. 533/2006 e s.m.i..

· aree soggette a fenomeni di dissesto reali o potenziali: qualora l’intervento previsto ricada all’interno di un’area interessata da fenomeni di instabilità idro-geo-morfologica reali o potenziali, perimetrata all’interno dei documenti cartografici quali le “Carte inventario dei fenomeni franosi e di esondazione” o le “Carte degli scenari di rischio” redatte dall’Autorità di Bacino competente per il territorio considerato, dovranno essere applicate le norme di attuazione previste dal Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) adottato dalla stessa Autorità di Bacino e dovranno comunque essere attuate le misure di cui agli artt. da 120 a 127 del Regolamento Regionale n. 7/05;

· interventi di ripristino dell’attività agricola o pascoliva in aree boscate di neoformazione: qualora l’intervento previsto ricada all’interno di un’area che per effetto dell’abbandono colturale presenti una copertura vegetale che per composizione, estensione e grado di sviluppo possa qualificarsi come bosco o risulti ad esso assimilabile, in base alla definizione di cui all’art. 4 della L.R. n. 39/02 e agli artt. 3, 4, 5 del Regolamento Regionale n. 7/05, può essere necessario acquisire preventivamente il parere della struttura regionale facente funzione della “Sezione specializzata in materia forestale” del “Comitato Tecnico-Scientifico per l’Ambiente”, di cui all’art. 8 della L.R. n . 39/2002 e s.m.i.;

· “usi civici”: qualora l’intervento previsto ricada all’interno di aree gravate da vincoli di uso civico, il richiedente, prima della realizzazione degli interventi, dovrà acquisire il relativo “Nulla Osta” da parte del competente Ufficio della Regione Lazio. In caso di mancata acquisizione di tale “Nulla Osta”, il richiedente, prima dell’esecuzione dell’intervento, dovrà inviare al Servizio Geologico dell’Amministrazione Provinciale un’autocertificazione, ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, da cui risulti che il realizzando intervento è conforme alla vigente normativa in materia di “Usi Civici” e ne salvaguarda i diritti (il cui modello è disponibile in Allegato XII).

Documentazione richiesta dal Servizio Geologico dell’amministrazione provinciale di roma
Se la superficie del terreno interessato dai lavori o, nel caso di più terreni tra loro contigui, la superficie complessiva dei terreni risulta di estensione superiore a 3 e ettari e fino a 5 ettari, dovrà essere presentata una Richiesta di intervento secondo le modalità previste agli artt. 10, 11 e 12 del “Regolamento per la gestione delle risorse agro – forestali della Provincia di Roma”;  in tal caso non è necessario allegare alcun progetto, ma dovrà essere debitamente compilata e sottoscritta la Scheda Tecnica per Interventi di Miglioramento Fondiario (il cui modello è disponibile in Allegato XI). 

Qualora l’estensione del terreno o di più terreni tra loro contigui superi i 5 ettari, l’interessato dovrà allegare alla Richiesta di intervento, da presentarsi secondo le modalità previste agli artt. 10, 11 e 12 del suddetto “Regolamento Provinciale, sia la Scheda Tecnica per Interventi di Miglioramento Fondiario (il cui modello è disponibile in Allegato XI)., debitamente compilata e sottoscritta, sia un elaborato progettuale redatto da tecnico agro-forestale abilitato. In questo caso la Scheda Tecnica per Interventi di Miglioramento Fondiario (Allegato XI) dovrà riportare contestualmente la firma del richiedente e la firma del Progettista con timbro attestante l’abilitazione all’esercizio professionale. 

Per semplificazione, si rappresenta di seguito l’elenco schematico dei documenti che dovranno essere presentati in caso di interventi in regime di Comunicazione ed in caso di interventi in regime di Autorizzazione:

REGIME DI COMUNICAZIONE

Alla COMUNICAZIONE, sottoscritta dal proprietario/dall’Ente proprietario (o da altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) secondo lo schema di domanda di cui all’Allegato IA, con indirizzo e recapiti telefonici (ivi compreso cellulare) del richiedente e del proprietario, qualora la figura del richiedente non coincida con il proprietario, devono essere allegati i seguenti documenti:

· DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ (Allegato II) resa dall’interessato, attestante il fatto di essere proprietario, o comunque di avere in disponibilità il fondo sul quale si richiede di effettuare l’intervento - (art. 7 comma 6, lettera a del Reg. Region. N. 7/2005);
· CONSENSO (Allegato III) a firma del proprietario/dell’Ente proprietario (o di altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) ALL’UTILIZZO DEI DATI PERSONALI da parte dell’Amministrazione Provinciale di Roma, a scopo istruttorio e di eventuali elaborazioni statistiche, ai sensi della L. n.  675/96;
· NULLA OSTA DA PARTE DELLA PROPRIETA’ (PUBBLICA O PRIVATA) NEI CONFRONTI DELL’ESECUZIONE DELL’INTERVENTO (modello disponibile in Allegato IV) - (Da presentare solo nel caso in cui la figura del richiedente non coincida con quella del proprietario);

· DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETÀ IN MATERIA DI “USI CIVICI” D.P.R. 28/12/2000,  n. 445 (Allegato XII)

· SCHEDA TECNICA PER INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO predisposta dall’Amministrazione Provinciale (modello disponibile in Allegato XI)
Come accennato in Premessa (pag. 4 del presente Vademecum), se la superficie del terreno interessato dai lavori o, nel caso di più terreni tra loro contigui, la superficie complessiva dei terreni risulta di estensione superiore a 3 ettari e fino a 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare la firma del solo richiedente.

Qualora l’estensione del terreno o di più terreni tra loro contigui superi i 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare contestualmente la firma del richiedente e la firma del Progettista con timbro attestante l’abilitazione all’esercizio professionale;

· ELABORATO PROGETTUALE A FIRMA DI UN TECNICO AGRO_FORESTALE ABILITATO (da presentare soltanto per interventi di estensione superiore ai 5 ettari) (da presentare soltanto per interventi di estensione superiore ai 5 ettari) contenente i seguenti elementi:
· generalità dell’azienda o soggetto proponente;

· superficie interessata dalle lavorazioni;

· estremi catastali della/e particella/e interessata/e dall’intervento;

· relazione tecnica contenente la descrizione dell’intervento, le caratteristiche geomorfologiche, idrogeologiche e vegetazionali dell’area oggetto dell’intervento;

· autocertificazione circa la conformità con la pianificazione territoriale vigente, con particolare riguardo alla seguente vincolistica:

· aree naturali protette ai sensi della L. n. 394/91 e della L.R. n. 29/97;

· aree Natura 2000 (SIC o ZPS) ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03;

· aree soggette a fenomeni di dissesto reali o potenziali in base ai PAI o PsAI (Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico) delle Autorità di Bacino competenti;

· usi civici;
· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base CTR

· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base catastale

· eventuale relazione di compatibilità idrogeomorfologica redatta da tecnico abilitato qualora il/i terreno/i interessato/i dai lavori ricada/ricadano in un’area interessata da fenomeni di instabilità idro-geomorfologica reali o potenziali, perimetrata all’interno delle “Carte inventario dei fenomeni franosi e di esondazione” o le “Carte degli scenari di rischio” redatte dall’Autorità di Bacino competente per il territorio considerato, e dovranno essere redatte in conformità con le norme tecniche previste dai Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico (P.A.I. o P.s.A.I.) adottati dalle rispettive Autorità di Bacino

· eventuale studio di incidenza redatto da un tecnico con specifica competenza in discipline bio-ecologiche o agro-forestali, qualora l’intervento previsto ricada all’interno di un’area afferente alla “Rete Natura 2000”, quali Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), o Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03 redatto secondo le modalità indicate nella premessa al presente Vademecum

· documentazione fotografica illustrativa dello stato dei luoghi all’interno dell’area di intervento

· ULTERIORE DOCUMENTAZIONE (Da presentare soltanto per  particolari tipologie di interventi): per i dettagli si consultino i relativi quadri riportanti le tipologie di intervento.

REGIME DI AUTORIZZAZIONE

Alla Richiesta di AUTORIZZAZIONE, sottoscritta dal proprietario/dall’Ente proprietario (o da altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) secondo lo schema di domanda di cui all’Allegato IB , con indirizzo e recapiti telefonici (ivi compreso cellulare) del richiedente e del proprietario, qualora la figura del richiedente non coincida con il proprietario, devono essere allegati i seguenti documenti:

· DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ (Allegato II) resa dall’interessato, attestante il fatto di essere proprietario, o comunque di avere in disponibilità il fondo sul quale si richiede di effettuare l’intervento - (art. 7 comma 6, lettera a del Reg. Region. N. 7/2005);
· CONSENSO (Allegato III) a firma del proprietario/dell’Ente proprietario (o di altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) ALL’UTILIZZO DEI DATI PERSONALI da parte dell’Amministrazione Provinciale di Roma, a scopo istruttorio e di eventuali elaborazioni statistiche, ai sensi della L. n.  675/96;
· NULLA OSTA DA PARTE DELLA PROPRIETA’ (PUBBLICA O PRIVATA) NEI CONFRONTI DELL’ESECUZIONE DELL’INTERVENTO (modello disponibile in Allegato IV) - (Da presentare solo nel caso in cui la figura del richiedente non coincida con quella del proprietario);

· DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETÀ IN MATERIA DI “USI CIVICI” D.P.R. 28/12/2000,  n. 445 (Allegato XII)

· SCHEDA TECNICA PER INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO predisposta dall’Amministrazione Provinciale (modello disponibile in Allegato XI)
Come accennato in Premessa (pag. 4 del presente Vademecum), se la superficie del terreno interessato dai lavori o, nel caso di più terreni tra loro contigui, la superficie complessiva dei terreni risulta di estensione superiore a 3 ettari e fino a 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare la firma del solo richiedente.

Qualora l’estensione del terreno o di più terreni tra loro contigui superi i 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare contestualmente la firma del richiedente e la firma del Progettista con timbro attestante l’abilitazione all’esercizio professionale;

· ELABORATO PROGETTUALE A FIRMA DI UN TECNICO AGRO_FORESTALE ABILITATO (da presentare soltanto per interventi di estensione superiore ai 5 ettari) contenente i seguenti elementi:
· generalità dell’azienda o soggetto proponente;

· superficie interessata dalle lavorazioni;

· estremi catastali della/e particella/e interessata/e dall’intervento;

· relazione tecnica contenente la descrizione dell’intervento, le caratteristiche geomorfologiche, idrogeologiche e vegetazionali dell’area oggetto dell’intervento;

· autocertificazione circa la conformità con la pianificazione territoriale vigente, con particolare riguardo alla seguente vincolistica:

· aree naturali protette ai sensi della L. n. 394/91 e della L.R. n. 29/97;

· aree Natura 2000 (SIC o ZPS) ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03;

· aree soggette a fenomeni di dissesto reali o potenziali in base ai PAI o PsAI (Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico) delle Autorità di Bacino competenti;

· usi civici;
· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base CTR

· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base catastale

· eventuale relazione di compatibilità idrogeomorfologica redatta da tecnico abilitato qualora il/i terreno/i interessato/i dai lavori ricada/ricadano in un’area interessata da fenomeni di instabilità idro-geomorfologica reali o potenziali, perimetrata all’interno delle “Carte inventario dei fenomeni franosi e di esondazione” o le “Carte degli scenari di rischio” redatte dall’Autorità di Bacino competente per il territorio considerato, e dovranno essere redatte in conformità con le norme tecniche previste dai Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico (P.A.I. o P.s.A.I.) adottati dalle rispettive Autorità di Bacino

· eventuale studio di incidenza redatto da un tecnico con specifica competenza in discipline bio-ecologiche o agro-forestali, qualora l’intervento previsto ricada all’interno di un’area afferente alla “Rete Natura 2000”, quali Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), o Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03 redatto secondo le modalità indicate nella premessa al presente Vademecum

· documentazione fotografica illustrativa dello stato dei luoghi all’interno dell’area di intervento

· ULTERIORE DOCUMENTAZIONE (Da presentare soltanto per  particolari tipologie di interventi): per i dettagli si consultino i relativi quadri riportanti la tipologie di intervento.
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1. devitalizzazione di piante singole e di ceppaie, non autoctone invadenti o affette da problemi fitosanitari - art. 17, comma 5 del Regolamento Regionale n. 7/2005:
L’intervento di cui sopra può essere effettuato nell’ambito di terreni agricoli o pascolivi; per interventi all’interno di aree boscate si veda quanto previsto agli altri commi dell’art. 17 del Regolamento Regionale n. 7/2005 ed ai punti 6.4 e 7.4. del “Vademecum delle Utilizzazioni Forestali” redatto dall’Amministrazione Provinciale di Roma (Allegato A).

Nel caso di aree non boscate, la superficie di terreno agricolo o a pascolo interessata non deve essere superiore a cinquecento metri quadrati, e l’intervento deve limitarsi alla sola devitalizzazione delle piante, senza l’abbattimento di queste né l’estirpazione delle relative ceppaie.  

Solo le piante morte e le ceppaie secche possono essere sradicate senza autorizzazione, a condizione che gli scavi vengano subito colmati, ragguagliandone la superficie e che il terreno nel luogo dello scavo sia rassodato e inerbito, oppure rimboschito, entro il termine di un anno dall’intervento. In quest’ultimo caso le piante devono essere della specie arborea sradicata, e/o tra quelle idonee di cui all’allegato A1 della L.R. n. 39/02 e compatibili dal punto di vista fitosanitario. 

L’intervento su superfici superiori a cinquecento metri quadrati deve essere autorizzato dall’ente competente (a tale proposito si veda il successivo riquadro n. 3: “Casi di competenza provinciale in cui è richiesta l’autorizzazione”).  

N.B. il presente caso, riferendosi ad ambiti di estensione mai superiore a 3 ha, è sempre di esclusiva competenza comunale, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma; si riporta in questa sede al solo scopo di fornire all’utenza la massima completezza di informazione possibile.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

2. manutenzione, pulizia e ripristino all’attività ordinaria nelle aree che alla data di entrata in vigore della L.R. n. 39/2002 (05/12/2002) erano già qualificate al catasto come prato, prato irriguo, prato arborato, prato irriguo arborato, pascolo, pascolo arborato e pascolo cespugliato, purché le aree non ospitino boschi oppure popolamenti assimilati (art. 25 comma 1 del Regolamento Regionale n. 7/2005):

gli  interventi consentiti senza obbligo di comunicazione o autorizzazione sono:

· eliminazione di rovi, vitalbe e felci in qualsiasi periodo dell'anno, limitatamente allo stretto necessario;
· lavori di miglioramento dei pascoli di cui al punto 3 del presente riquadro quali rinettamento, spietramento e successivo conguaglio del terreno, drenaggio, erpicatura, concimazione e suddivisione in comparti; l’esecuzione di tali lavori è normata dall’art. 112, comma 1, del Regolamento Regionale n. 7/2005.

Per interventi finalizzati all’eliminazione di vegetazione arbustiva costituita da specie forestali si vedano i successivi riquadri 2, 3, 4.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

3. lavori di miglioramento dei pascoli quali rinettamento, spietramento e successivo conguaglio del terreno, drenaggio, erpicatura, concimazione e suddivisione in comparti (art. 112, comma 1 del Regolamento Regionale n. 7/2005):

Le suddette operazioni devono compiersi con lavorazioni superficiali e senza il rovesciamento del terreno, facendo seguire la semina di miscugli di piante foraggere possibilmente locali. Nell'esecuzione delle opere di miglioramento devono essere mantenuti gli alberi isolati o a gruppi, se in buone condizioni vegetative, nonché gli arbusti appartenenti alla flora spontanea protetta. L’interessato è tenuto a realizzare sulla superficie del pascolo tutti gli accorgimenti necessari per la buona regimazione delle acque e per mantenere in piena efficienza la rete scolante. 

La rottura periodica del cotico erboso può effettuarsi previa comunicazione all'ente competente (si veda il punto 4 del successivo riquadro 2).

Si evidenzia che gli interventi di spietramento dovranno limitarsi esclusivamente all’asportazione delle pietre giacenti sulla superficie del terreno e non radicate al substrato. Si ritiene ammissibile l’effettuazione di modesti scavi per scalzare le pietre parzialmente sepolte nel terreno purché queste ultime non siano in continuità con la roccia sottostante o con banchi rocciosi sottostanti e lo scavo non sia più profondo di 30 cm e sia prontamente conguagliato e livellato. A tale fine non dovranno essere effettuati scavi continui e/o a profondità superiore a 30 cm dal piano di campagna.

Si sottolinea che, come stabilito dalla D.G.R. n. 533/06, a partire dal 11/10/06 fino ad emanazione della Legge Regionale di disciplina in materia di Rete Natura 2000 e comunque per non più di diciotto mesi dalla data di pubblicazione della suddetta D.G.R., gli interventi di spietramento non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 651/05.

Qualora si ritenga comunque necessario intraprendere tali interventi di spietramento, l’interessato dovrà predisporre ed inoltrare alla struttura competente della Regione Lazio lo specifico Studio di cui all’art. 6 del D.P.R. n. 120/03, volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato G al D.P.R. n. 357/97, i principali effetti che detti interventi possono avere sulla Z.P.S. considerata, tenuto conto degli obiettivi di conservazione della stessa. Al fine di poter intraprendere i lavori, l’interessato dovrà acquisire preventivamente da parte della competente struttura della Regione Lazio la “Pronuncia di Valutazione di Incidenza”.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

4. eliminazione di rovi, vitalbe e felci in qualsiasi periodo dell’anno (art. 120, comma 4 del Regolamento Regionale n. 7/2005) in terreni sottoposti a Vincolo Idrogeologico

tali interventi possono essere effettuati senza necessità di comunicazione o autorizzazione, purché siano limitati allo stretto necessario;
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

5. ordinarie lavorazioni del terreno (aratura, erpicatura, vangatura e zappatura) nei terreni soggetti a periodica lavorazione e sottoposti a Vincolo Idrogeologico (art. 121, commi 1, 2, 3, 4, 5 del Regolamento Regionale n. 7/2005) purché lascino salda una fascia di almeno 2 metri dal bordo superiore di sponde o scarpate stradali, dalla base di argini di fiumi o torrenti, o dal bordo di calanchi, e siano fatte comunque salve le norme di polizia idraulica; inoltre nell’esecuzione delle suddette lavorazioni deve essere sempre assicurata:

- la difesa dei terreni oggetto di lavorazione dalle acque provenienti da monte;

- l’immediato smaltimento e la corretta regimazione delle acque piovane e superficiali sui terreni oggetto di lavorazione.

Nell’esecuzione dei suddetti interventi è fatto obbligo di mantenere in efficienza le esistenti sistemazioni idraulico-agrarie. Fatti salvi i casi autorizzati in base alla legge forestale (L.R. n. 39/02) o al Regolamento Regionale n. 7/05, è vietato qualsiasi intervento che possa interferire con l’efficienza delle opere di regimazione delle acque superficiali, ove esistenti; in caso di carenza o assenza della sistemazione idraulico-agraria delle acque superficiali, dovranno essere tracciate, a conclusione dei lavori, apposite fosse o fossette livellari, atte ad  intercettare le acque superficiali ed a convogliarle negli impluvi naturali o in aree salde o appositamente armate.

Il detentore dei terreni è tenuto ad osservare le eventuali prescrizioni per la lavorazione dei terreni stessi che vengano disposte nei casi in cui si verifichino o vi sia pericolo che si verifichino fenomeni di erosione nei terreni acclivi, specie se instabili o di facile erodibili.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

6. modesti interventi di livellamento del terreno in loco in terreni sottoposti a Vincolo Idrogeologico (art. 121, comma 6 del Regolamento Regionale n. 7/2005), che interessino al massimo uno spessore di terreno di 80 centimetri, purché non comportino trasformazione di destinazione, non venga aumentata la pendenza media del terreno e non siano create aree di ristagno delle acque, siano realizzate le opere di regimazione delle acque di cui al comma 4 dell’art. 121.
Tali interventi di livellamento sono consentiti entro il limite massimo di 80 cm di spessore e comunque a condizione che non comportino trasformazione di destinazione d’uso del fondo, che non ne venga aumentata la pendenza media e che non siano create aree di ristagno delle acque. A seguito del livellamento devono essere realizzate le opere di regimazione delle acque di cui al punto precedente (apposite fosse o fossette livellari, atte ad intercettare le acque superficiali ed a convogliarle negli impluvi naturali o in aree salde o appositamente armate).
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

7. Prelievo di sassi, ghiaia, sabbia in terreni sottoposti o meno a Vincolo Idrogeologico, per quantitativi non superiori a 3 metri cubi, ai sensi del comma 1 dell’art. 128 del Regolamento Regionale n. 7/2005 del Regolamento Regionale n. 7/2005)                                                                                                                                                                        

Il suddetto prelievo è consentito a condizione che riguardi materiale inerte, sciolto ed in superficie e non si alteri la stabilità idrogeologica del territorio. Eseguita la raccolta, si deve provvedere subito al conguaglio del terreno. La raccolta del suddetto materiale per quantitativi superiori a quelli specificati, è sottoposta ad autorizzazione dell’ente competente.  La raccolta di tale materiale nel greto dei corsi d'acqua è disciplinato dalla legislazione sui lavori pubblici.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

La realizzazione dei summenzionati interventi di cui ai punti 1-7 è consentita in regime di libera iniziativa in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico senza obbligo di comunicazione o di autorizzazione né di presentazione di alcun progetto, a condizione che nell’esecuzione dei lavori siano rispettate le indicazioni del Regolamento Regionale n. 7 del 18/04/05, della L.R. 28/10/02 n. 38 e delle altre norme di settore vigenti.
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A) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)
1. trasformazione (ogni intervento che comporti l’eliminazione della vegetazione presente finalizzata all’utilizzazione del terreno con forme d’uso diverse) di arbusteti transitori in boschi, per superfici superiori a 3 ha, purché realizzata favorendo la rinnovazione naturale delle specie (L.R. n. 39/02 art. 39 comma 2, lettera c)

L’intervento si riferisce alla trasformazione di arbusteti “transitori” in boschi e prevede il Regime di Comunicazione. Come indica il termine stesso, “transitori” sono quegli arbusteti che non hanno ancora acquisito le caratteristiche di “bosco”, pur trovandosi in una fase evolutiva che comporta la perdita progressiva degli elementi caratterizzanti un popolamento arbustivo. 

Il Regime di Comunicazione viene sostituito dal Regime di Autorizzazione, allorché l’intervento di trasformazione degli arbusteti transitori in boschi comporti:

· ricorso alla rinnovazione artificiale (L.R. n. 39/02 art. 39 comma 3).
· sostituzioni di specie (interventi finalizzati all’introduzione di specie forestali estranee all’area di intervento e diverse da quelle preesistenti, anche se ricomprese nell’Allegato A1 della L.R. n. 39/2002 – art. 38, comma 3, L.R. n. 39/2002) mediante taglio, sradicamento, estirpazione o devitalizzazione delle ceppaie (art. 16 del Regolamento Regionale n. 7/2005).
Nel primo caso l’Autorizzazione preventiva è di competenza della Regione Lazio.

Nel secondo caso la richiesta di Autorizzazione dovrà essere supportata, indipendentemente dall’estensione dell’intervento, da un progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva, o da un progetto di utilizzazione forestale, di cui agli artt. 10 e 11 del Regolamento Regionale n. 7/2005, nel rispetto di quanto dettato al comma 1 del citato art. 16 del Regolamento Regionale n. 7/2005.

Si fa presente che, ai sensi di quanto indicato al comma 3 dell’art. 4 della L.R. n. 39/2002, alcune tipologie di popolamenti arbustivi possono, per il loro avanzato grado di evoluzione, essere assimilate a bosco.

Si richiamano pertanto i punti b1) e b2) del citato comma 3 dell’art. 4 della L.R. n. 39/2002, relativi alle tipologie di arbusteti assimilabili a “bosco”, onde fornire un supporto alla compilazione della richiesta: 

art. 4, comma 3:    “Sono assimilate ai boschi e soggiacciono alle relative disposizioni:

a)
omissis
b)
le aree ricoperte da vegetazione arbustiva, denominate arbusteti, quando:

1. sono nuclei isolati e di specie di cui all’allegato A3, di estensione non inferiore a 5 mila metri quadrati e di larghezza mediamente maggiore di venti metri e copertura non inferiore al 50 per cento;
2. sono nuclei isolati, di qualsiasi estensione, di specie di cui all’allegato A3, ubicati in aree con pendenza mediamente maggiore del 30 per cento ed assolvono funzione di stabilità idrogeologica dei territori e le aree su cui insistono non sono sottoposte a coltura agraria da almeno dieci anni”.

Si evidenzia inoltre come anche le “aree ricoperte da vegetazione arbustiva, denominate arbusteti, costituite da specie di cui all’allegato A3 associate ad esemplari di specie di cui agli allegati A1* ed A2”, ai sensi dell’art. 4, comma 1 della L.R. n. 39/02 siano a tutti gli effetti considerate “bosco” e soggiacciano pertanto alle relative disposizioni di cui alla L.R. n. 39/2002, al Regolamento Regionale n. 7/2005 ed al “Vademecum delle Utilizzazioni Forestali” allegato al presente Regolamento Provinciale.

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Comunicazione di inizio lavori è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

2.  Sradicamento di piante e ceppaie in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23) su superfici inferiori a 500 m2 laddove sussistano le condizioni previste per il regime di Comunicazione - art. 17, comma 2 del Regolamento Regionale n. 7/2005

Perché l’intervento possa essere effettuato in regime di Comunicazione, la superficie interessata da quest’ultimo non deve essere superiore a cinquecento metri quadrati e deve ricadere nell’ambito dei seguenti casi per i quali risulta ammissibile: 

a. formazioni artificiali finalizzate alla produzione legnosa specializzata anche se in aree sottoposte a vincolo idrogeologico;

b. castagni da frutto non più produttivi e/o morti oppure affetti da fitopatie, con interventi a scalare allorché riguardino le ceppaie su superfici superiori a cinquemila metri quadrati;

c. motivi di pubblica incolumità e fitosanitari;

d. trasformazione del bosco e delle aree assimilate ai boschi in altre destinazioni d’uso ai sensi dell’articolo 13 del Regolamento Regionale n. 7/05 (da autorizzarsi ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs. 22/11/04 n. 42);

e. l’esecuzione di interventi ed opere pubbliche o di pubblico interesse.

N.B. il presente caso, riferendosi ad ambiti di estensione mai superiore a 3 ha, è sempre di esclusiva competenza comunale, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma; si riporta in questa sede al solo scopo di fornire all’utenza la massima completezza di informazione possibile.
Solo le piante morte e le ceppaie secche possono essere sradicate senza autorizzazione, a condizione che gli scavi vengano subito colmati, ragguagliandone la superficie e che il terreno nel luogo dello scavo sia rassodato e inerbito, oppure rimboschito, entro il termine di un anno dall’intervento. In quest’ultimo caso le piante devono essere della specie arborea sradicata, e/o tra quelle idonee di cui all’allegato A1* della L.R. n. 39/02 e compatibili dal punto di vista fitosanitario. L’intervento su altre specie incluse negli allegati A1*, A2* e A3* della L.R. n. 39/02 o su superfici superiori a cinquecento metri quadrati deve essere autorizzato dall’ente competente, nel rispetto di quanto previsto al comma 3 dell’art. 17 del Regolamento Regionale n. 7/2005.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Comunicazione di inizio lavori è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

3. Ripristino dell’attività ordinaria in oliveti abbandonati prendendo come riferimento la qualifica risultante al catasto alla data di entrata in vigore della Legge Forestale (05/12/2002) - laddove sussistano le condizioni previste per il regime di Comunicazione - art. 37 della L.R. n. 39/2002 – art. 25, comma 2, lettera a, del Regolamento Regionale n. 7/2005 in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23):

· terreni abbandonati coltivati a oliveto, o che comunque ospitino piante di olivo, per le quali non sussistano obblighi connessi alla precedente introduzione, allorché le aree ospitino piante di cui agli allegati A1, con esclusione dell’olea europea L. subsp. oleaster, A2 ed A3 della legge forestale, che abbiano età mediamente inferiore a tre anni: 

In questo caso il ripristino dell’attività ordinaria  è soggetto alla comunicazione all’Ente competente. L’interessato dovrà produrre una relazione a firma di un tecnico agroforestale abilitato, ovvero un’autocertificazione ai sensi dell’art. 47 del DPR 28-12-2000 n. 445, attestanti l’effettiva durata del periodo di abbandono.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Comunicazione di inizio lavori è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

N.B.: In caso oliveti di origine antropica abbandonati, ovvero di terreni abbandonati ospitanti piante del genere olea sppl., per le quali sussistano obblighi connessi alla loro precedente introduzione: la competenza per la concessione del ripristino dell’attività ordinaria è della Regione Lazio, indipendentemente dalla durata del periodo di abbandono, sulla base di una Comunicazione (con le modalità di cui all’articolo 7, commi 4 e 6, del Regolamento Regionale n. 7/2005). Alla Comunicazione dovrà essere allegata la documentazione attestante l’esistenza dei summenzionati vincoli.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

4. rottura periodica del cotico erboso in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23) (art. 112, comma 2)

l’operazione è consentita in regime di comunicazione all’Ente competente  a condizione che siano compiute con lavorazioni superficiali e senza il rovesciamento del terreno, facendo seguire la semina di miscugli di piante foraggiere possibilmente locali. 
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Comunicazione di inizio lavori è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

5. taglio o estirpazione di arbusti per realizzazione di opere o movimenti di terreno autorizzati ai sensi della L.R. n. 39/2002, o del Regolamento Regionale n. 7/05, manutenzione e ripulitura delle opere idrauliche, idraulico-forestali e di bonifica; manutenzione dei corsi d’acqua naturali limitatamente all’estirpazione per la realizzazione di interventi di ripristino o risagomatura dell’alveo purché autorizzati ai sensi della normativa vigente (art. 119, comma 2 lettere a e b, art. 87 del Regolamento Regionale n. 7/2005)

Il taglio e l’estirpazione dei cespugli (vietato nei boschi, nei pascoli , nei prati e nei terreni saldi, e comunque vietato se finalizzato alla raccolta dei prodotti) è consentito solo per alcuni interventi la cui realizzazione è comunque soggetta ad autorizzazione, quali:

· realizzazione di opere o movimenti di terreno autorizzati ai sensi della L.R. n. 39/2002, o del Regolamento Regionale n. 7/05;

· manutenzione e ripulitura delle opere idrauliche, idraulico-forestali e di bonifica; manutenzione dei corsi d’acqua naturali limitatamente all’estirpazione per la realizzazione di interventi di ripristino o risagomatura dell’alveo purché autorizzati ai sensi della normativa vigente;
Per l’esecuzione di interventi finalizzati alla manutenzione di manufatti ed al mantenimento in efficienza e sicurezza delle opere e sezioni idrauliche, naturali ed artificiali, si rinvia a quanto previsto agli artt. 83 ed 87 del Regolamento Regionale n. 7/05;  negli alvei artificiali ed in quelli naturali, con riferimento all’alveo di piena, è sempre consentito il taglio della vegetazione arbustiva che possa costituire pericolo per l’ostruzione della sezione idraulica interessata. 

Il taglio o l’estirpazione dei cespugli o degli arbusti può essere attuato durante tutto l’anno e deve essere realizzato con modalità e con strumenti tali da garantire il mantenimento delle condizioni di stabilità idrogeologica. I residui delle lavorazioni debbono essere gestiti secondo quanto indicato dal Regolamento Regionale n. 7/2005. Al di fuori dell’alveo di massima piena, la manutenzione del soprassuolo deve essere eseguita in conformità a quanto previsto ai successivi riquadri n. 2, 3, 4.

Nel caso di lavori urgenti, necessari a ripristinare od a garantire la continuità di servizi pubblici oppure indispensabili per la tutela della pubblica incolumità, gli stessi possono essere immediatamente eseguiti da parte degli enti competenti, previa comunicazione di inizio attività di cui all’articolo 7, all’ente competente per la tipologia di intervento.

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Comunicazione di inizio lavori è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

B) esclusivamente in aree gravate da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)

1. eliminazione di arbusti di specie non ricomprese nell’allegato A3 della legge forestale (L.R. n. 39/2002) per gli scopi ammessi dalla vigente normativa (Art. 120 del Regolamento Regionale n. 7/2005)
L’eliminazione di arbusti e cespugli è consentita, in regime di Comunicazione, nel caso in cui si tratti di  specie non incluse nell’elenco di cui all’Allegato A3 “Specie legnose arbustive spontanee in ambito forestale nel Lazio” della Legge Regionale n. 39/02, per i seguenti scopi:
a) per facilitare l'insediamento mediante rinnovazione naturale di specie arboree presenti;

b) per favorire lo sviluppo della rinnovazione naturale;

c) per procedere al rimboschimento dell'area (con obbligo di provvedere, nella stagione successiva, al rimboschimento o all'inerbimento del terreno);

d) per favorire lo sviluppo di giovani popolamenti derivati da rimboschimento;

e) per il recupero di aree pascolive, con pendenza mediamente minore al 30% (con obbligo di provvedere, nella stagione successiva, al rimboschimento o all'inerbimento del terreno);

f) per il recupero di aree agricole in aree con pendenze minori al 30%;

g) per creare fasce antincendio;

h) per ricerca sperimentale.

Relativamente alle lettere c) ed e), l'eliminazione degli arbusti è subordinata all'obbligo di provvedere, nella stagione successiva, al rimboschimento o all'inerbimento del terreno.

L’eliminazione di rovi, vitalbe e felci è consentita, anche senza comunicazione e limitatamente allo stretto necessario, in qualsiasi periodo dell'anno (vedasi il riquadro 1, punto 4).

Nei terreni mobili o in forte pendenza, l’eliminazione dei cespugli e degli arbusti deve essere fatta a strisce alternate o parallelamente alle curve di livello, ovvero a scacchiera.

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Comunicazione di inizio lavori è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Si sottolinea che, come stabilito dalla D.G.R. 4/8/06 n. 533, a partire dal 11/10/06 fino ad emanazione della Legge Regionale di disciplina in materia di Rete Natura 2000 e comunque per non più di diciotto mesi dalla data di pubblicazione della suddetta D.G.R., gli interventi di eliminazione degli elementi naturali tradizionali dell’agroecosistema quali siepi, filari etc., non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 651/05.

Qualora si ritenga comunque necessario intraprendere tali interventi di decespugliamento all’interno di una Z.P.S., l’interessato dovrà predisporre ed inoltrare alla struttura competente della Regione Lazio uno specifico “Studio di Incidenza”, redatto da un tecnico con specifica competenza in discipline bio-ecologiche o agro-forestali, in conformità con la normativa di settore (D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03, D.G.R. n. 533/06), volto a valutare i principali effetti che l’intervento può avere sulla ZPS, tenuto conto degli obiettivi di conservazione della medesima.
L’intervento potrà essere realizzato solo a seguito dell’acquisizione, da parte del competente Ufficio Regionale, della preventiva “Pronuncia di Valutazione di Incidenza”. 
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

2. trasformazione dei terreni saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione, con le modalità indicate all’articolo 21 del r.d. 1126/1926 (affissione all’Albo pretorio per 15 giorni), allorché siano rispettate tutte le seguenti condizioni previste per il regime di Comunicazione (art. 123, comma 3, del Regolamento Regionale n. 7/2005):

· La pendenza media sia inferiore al 30%;
· La superficie di intervento sia inferiore a 3 ha;
· La vegetazione arbustiva rimossa venga tagliata e triturata, o allontanata prima della lavorazione del terreno;
· La profondità della lavorazione non superi i 50 cm e risparmi una fascia di 2 metri da sponde, scarpate stradali, fossi, fiumi, laghi;
· Venga effettuata la regimazione delle acque superficiali che dovranno essere convogliate verso linee di impluvio naturali.
N.B. il presente caso, riferendosi ad ambiti di estensione mai superiore a 3 ha (vedasi il citato Regolamento Regionale n. 7/05), è sempre di esclusiva competenza comunale, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma; si riporta in questa sede al solo scopo di fornire all’utenza la massima completezza di informazione possibile.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

3. lavorazione dei terreni per l'impianto di nuovi boschi rimboschimenti o piantagioni arboree allorché siano rispettate tutte le seguenti condizioni previste per il regime di Comunicazione (Art. 125, comma 1, del Regolamento Regionale n. 7/2005):
· la pendenza media sia inferiore al 20%;

· i valori più alti di pendenza non superino il 35%;

· l’estensione dell’intervento non superi i 5000 mq;

N.B. il presente caso, riferendosi ad ambiti di estensione mai superiore a 3 ha, è sempre di esclusiva competenza comunale, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma; si riporta in questa sede al solo scopo di fornire all’utenza la massima completezza di informazione possibile.
Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
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DOCUMENTAZIONE DA PRESENTARE ALL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ROMA IN CASO DI INTERVENTI in regime di COMUNICAZIONE in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23) senza PROGETTO per interventi di estensione superiore a 3 ha e fino a 5 ha, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ha
Alla COMUNICAZIONE, sottoscritta dal proprietario/dall’Ente proprietario (o da altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) secondo lo schema di domanda di cui all’Allegato IA , con indirizzo e recapiti telefonici (ivi compreso cellulare) del richiedente e del proprietario, qualora la figura del richiedente non coincida con il proprietario, devono essere allegati i seguenti documenti:

· DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ (Allegato II) resa dall’interessato, attestante il fatto di essere proprietario, o comunque di avere in disponibilità il fondo sul quale si richiede di effettuare l’intervento - (art. 7 comma 6, lettera a) del Reg. Region. N. 7/2005);
· CONSENSO (Allegato III) a firma del proprietario/dell’Ente proprietario (o di altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) ALL’UTILIZZO DEI DATI PERSONALI da parte dell’Amministrazione Provinciale di Roma, a scopo istruttorio e di eventuali elaborazioni statistiche, ai sensi della L. n.  675/96;
· NULLA OSTA DA PARTE DELLA PROPRIETA’ (PUBBLICA O PRIVATA) NEI CONFRONTI DELL’ESECUZIONE DELL’INTERVENTO (modello disponibile in Allegato IV) - (Da presentare solo nel caso in cui la figura del richiedente non coincida con quella del proprietario);

· SCHEDA TECNICA PER INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO predisposta dall’Amministrazione Provinciale (modello disponibile in Allegato XI)
Come accennato in Premessa (pag. 4 del presente Vademecum), se la superficie del terreno interessato dai lavori o, nel caso di più terreni tra loro contigui, la superficie complessiva dei terreni risulta di estensione compresa tra 3 ettari e 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare la firma del solo richiedente.

Qualora l’estensione del terreno o di più terreni tra loro contigui superi i 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare contestualmente la firma del richiedente e la firma del Progettista con timbro attestante l’abilitazione all’esercizio professionale; 

· ELABORATO PROGETTUALE A FIRMA DI UN TECNICO AGRO_FORESTALE ABILITATO (da presentare soltanto per interventi di estensione superiore ai 5 ettari) contenente i seguenti elementi:
· generalità dell’azienda o soggetto proponente;

· superficie interessata dalle lavorazioni;

· estremi catastali della/e particella/e interessata/e dall’intervento;

· relazione tecnica contenente la descrizione dell’intervento, le caratteristiche geomorfologiche, idrogeologiche e vegetazionali dell’area oggetto dell’intervento;

· autocertificazione circa la conformità con la pianificazione territoriale vigente, con particolare riguardo alla seguente vincolistica:

· aree naturali protette ai sensi della L. n. 394/91 e della L.R. n. 29/97;

· aree Natura 2000 (SIC o ZPS) ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03;

· aree soggette a fenomeni di dissesto reali o potenziali in base ai PAI o PsAI (Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico) delle Autorità di Bacino competenti;

· usi civici;
· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base CTR

· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base catastale

· eventuale relazione di compatibilità idrogeomorfologica redatta da tecnico abilitato qualora il/i terreno/i interessato/i dai lavori ricada/ricadano in un’area interessata da fenomeni di instabilità idro-geomorfologica reali o potenziali, perimetrata all’interno delle “Carte inventario dei fenomeni franosi e di esondazione” o le “Carte degli scenari di rischio” redatte dall’Autorità di Bacino competente per il territorio considerato, e dovranno essere redatte in conformità con le norme tecniche previste dai Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico (P.A.I. o P.s.A.I.) adottati dalle rispettive Autorità di Bacino

· eventuale studio di incidenza redatto da un tecnico con specifica competenza in discipline bio-ecologiche o agro-forestali, qualora l’intervento previsto ricada all’interno di un’area afferente alla “Rete Natura 2000”, quali Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), o Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03 redatto secondo le modalità indicate nella premessa al presente Vademecum

· documentazione fotografica illustrativa dello stato dei luoghi all’interno dell’area di intervento

· ULTERIORE DOCUMENTAZIONE (Da presentare soltanto per  particolari tipologie di interventi):

· attestazione dell’effettiva durata del periodo di abbandono colturale a firma di un tecnico agroforestale abilitato, ovvero autocertificazione ai sensi del DPR 28-12-2000 n. 445, solo nel caso di interventi di ripristino dell’attività ordinaria in oliveti abbandonati (art. 37 della L.R. n. 39/2002 – art. 25, comma 2, lettera a, del Regolamento Regionale n. 7/2005) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico; 

· qualsiasi ulteriore documentazione che possa fornire informazioni relative alla vincolistica territoriale gravante sull’area di intervento o alla tipologia di lavori da intraprendere, o allo stato dei luoghi, o ancora alla proprietà.

AVVERTENZA: per gli interventi di trasformazione di terreni saldi con procedura ai sensi dell’art. 21 del R.D.L. n. 3267/23, tutta la documentazione prodotta dal richiedente dovrà essere pubblicata per quindici giorni all’albo pretorio del comune competente per territorio e dovrà essere munita di certificato di avvenuta pubblicazione da parte del medesimo comune.

Al fine di facilitare i compiti di archiviazione informatizzata dell’ufficio si invita inoltre, senza costituire obbligo alcuno, a fornire, ove possibile e i seguenti ulteriori elementi :

· Coordinate geografiche dei vertici, o dei punti topograficamente significativi, del perimetro del poligono identificativo dell’area di intervento, ove disponibili (preferibilmente nel sistema di riferimento U.T.M. fuso 33 Datum ED50);

· Progetto ed eventuali relazioni specialistiche (studio di compatibilità idro-geomorfologica; studio di incidenza) in formato testo digitale;

· Cartografia di progetto in formato digitale vettoriale possibilmente Esri shapefiles georeferenziati (preferibilmente nel sistema U.T.M. fuso 33 Datum ED50) o similari.
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MODALITA’ DI PRESENTAZIONE DELLE COMUNICAZIONI 

Le Comunicazioni possono essere spedite a mezzo Raccomandata R.R., o recapitate direttamente al seguente indirizzo:

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ROMA

SERVIZIO GEOLOGICO






A) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)
1. Trasformazione  (ogni intervento che comporti l’eliminazione della vegetazione presente finalizzata all’utilizzazione del terreno con forme d’uso diverse) di arbusteti transitori in boschi, allorché l’intervento comporti:

· ricorso alla rinnovazione artificiale;
· sostituzioni (interventi finalizzati all’introduzione di specie forestali estranee all’area di intervento e diverse da quelle preesistenti, anche se ricomprese nell’Allegato A1 della L.R. n. 39/2002 – art. 38, comma 3, L.R. n. 39/2002)di specie mediante taglio, sradicamento, estirpazione o devitalizzazione delle ceppaie (art. 16 del Regolamento Regionale n. 7/2005).
Nel primo caso l’Autorizzazione preventiva è di competenza della Regione Lazio.

Nel secondo caso la richiesta di Autorizzazione dovrà essere supportata, indipendentemente dall’estensione dell’intervento, da un progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva, o da un progetto di utilizzazione forestale, di cui agli artt. 10 e 11 del Regolamento Regionale n. 7/2005, nel rispetto di quanto dettato al comma 1 del citato art. 16 del Regolamento Regionale n. 7/2005.

Nel caso in cui si alleghi alla richiesta di Autorizzazione un progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva, lo stesso dovrà uniformarsi ai criteri individuati all’articolo 10 del Regolamento Regionale n. 7/2005, e dovrà essere redatto da un tecnico agro-forestale abilitato. 

Si fa presente che, ai sensi di quanto indicato al comma 3 dell’art. 4 della L.R. n. 39/2002, alcune tipologie di popolamenti arbustivi possono, per il loro avanzato grado di evoluzione, essere assimilate a bosco.

Si richiamano pertanto i punti b1) e b2) del citato comma 3 dell’art. 4 della L.R. n. 39/2002, relativi alle tipologie di arbusteti assimilabili a “bosco”, onde fornire un supporto alla compilazione della richiesta: 

art. 4, comma 3:    “Sono assimilate ai boschi e soggiacciono alle relative disposizioni:

a)
omissis
b)
le aree ricoperte da vegetazione arbustiva, denominate arbusteti, quando:

1. sono nuclei isolati e di specie di cui all’allegato A3*, di estensione non inferiore a 5 mila metri quadrati e di larghezza mediamente maggiore di venti metri e copertura non inferiore al 50 per cento;
2. sono nuclei isolati, di qualsiasi estensione, di specie di cui all’allegato A3*, ubicati in aree con pendenza mediamente maggiore del 30 per cento ed assolvono funzione di stabilità idrogeologica dei territori e le aree su cui insistono non sono sottoposte a coltura agraria da almeno dieci anni”.

Si evidenzia inoltre come anche le “aree ricoperte da vegetazione arbustiva, denominate arbusteti, costituite da specie di cui all’allegato A3* associate ad esemplari di specie di cui agli allegati A1* ed A2*”, ai sensi dell’art. 4, comma 1 della L.R. n. 39/02 siano a tutti gli effetti considerate “bosco” e soggiacciano pertanto alle relative disposizioni di cui alla L.R. n. 39/2002, al Regolamento Regionale n. 7/2005 ed al “Vademecum delle Utilizzazioni Forestali” allegato al presente Regolamento Provinciale.

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

2. Trasformazione (ogni intervento che comporti l’eliminazione della vegetazione presente finalizzata all’utilizzazione del terreno con forme d’uso diverse) del bosco, degli arbusteti e delle aree assimilate a bosco in altre destinazioni d’uso del suolo, con eliminazione di aree boscate di superficie superiore a 5000 mq e con  successivo imboschimento compensativo in aree nude vicine  (artt. 37 e 40 della L.R. n. 39/2002 - artt. 13 e 14 del Regolamento Regionale n. 7/2005 – art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004); la trasformazione deve risultare compatibile con la conservazione della biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la difesa dalle valanghe e dalla caduta dei massi, con la tutela del paesaggio, con l’azione frangivento e di igiene ambientale locale
La trasformazione del bosco e delle aree assimilate ai boschi in altre destinazioni d’uso del suolo deve essere autorizzata ai sensi dell’articolo 146 del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio). Tale Autorizzazione viene rilasciata dalla Regione Lazio ai sensi della L.R. n. 14/99 ovvero dai Comuni provvisti di strumento urbanistico approvato e vigente, ai sensi della L.R. n. 59/97.

La trasformazione deve comunque risultare compatibile con la conservazione della biodiversità e deve inoltre garantire la stabilità dei terreni, il regolare regime delle acque, la difesa dalle valanghe e la caduta dei massi, la tutela del paesaggio, l’azione frangivento e l’igiene ambientale locale.

In particolare, ai fini della compatibilità dell’Autorizzazione ai fini paesistici (ai sensi del comma 1 dell’art. 13 del Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7) con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque e con la difesa dalle valanghe e dalla caduta dei massi, la stessa è rilasciata dai suddetti Enti previo Nulla Osta dell’Ente competente alla tutela del Vincolo Idrogeologico. Nello specifico, l’Ente competente al rilascio del Nulla Osta per il Vincolo Idrogeologico (R.D.L. n. 3267/23 – D.G.R. n. 6215/96) è individuato in base a quanto previsto alla D.G.R. n. 3888/98. 
Ai sensi del citato comma 1 dell’art. 13 del Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7, il Nulla Osta deve contenere prescrizioni circa le modalità di attuazione dell’intervento ed in particolare, per le trasformazioni a coltura agraria, deve specificare le sistemazioni idraulico-agrarie e le modalità di lavorazione del terreno necessarie per garantire la stabilità dei terreni e la corretta regimazione delle acque.
Nei casi in cui la trasformazione del bosco e delle aree assimilate ai boschi (di cui all’articolo 4 della L.R. n. 39/2002) comporti l’eliminazione, anche a causa di interventi successivi ed anche se attuati da soggetti diversi, di un’area boscata (individuata ai sensi degli articoli 3 e 5 del Regolamento Regionale 18 aprile 2005 n. 7) , superiore a cinquemila metri quadrati, la stessa è compensata con la creazione, su terreni nudi del medesimo bacino idrografico, di aree boscate di superficie uguale a quelle trasformate, con specie di cui all’allegato A1 “Specie forestali autoctone di prima e seconda grandezza presenti nella flora spontanea del Lazio”, preferibilmente di provenienza locale (art. 40 della L.R. n. 39/2002 ed art. 14 del Regolamento Regionale n. 7/2005).

Ai sensi dell’articolo 40 della L.R. n. 39/02, le spese relative al rimboschimento compensativo sono a carico del destinatario dell’Autorizzazione alla trasformazione boschiva.

Per la realizzazione dell’intervento di trasformazione del bosco in altre destinazioni d’uso del suolo, l’interessato deve presentare agli Enti competenti al rilascio dell’Autorizzazione e del Nulla Osta come sopra definiti, apposita documentazione (art. 14, comma 3 del Regolamento Regionale n. 7/2005) che indichi:

· la superficie e la localizzazione topografica e catastale dell’area boscata da trasformare;

· la superficie e la localizzazione di altre aree boscate della stessa proprietà eventualmente già oggetto di trasformazioni attuate nei cinque anni precedenti alla data della richiesta di autorizzazione;

· la localizzazione topografica e catastale dell’area da sottoporre a rimboschimento compensativo, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 40, comma 4, della L.R. n. 39/02 nonché il titolo di possesso della stessa;

· la superficie, la destinazione attuale dei terreni di cui alla lettera c), nonché i vincoli urbanistici e paesaggistici eventualmente insistenti sulla stessa area;

· le modalità ed i tempi di realizzazione del rimboschimento, nonché il programma degli interventi colturali da eseguire almeno nei cinque anni successivi all’impianto;

· l’importo del deposito cauzionale a garanzia, ai sensi dell’articolo 4, comma 7 del d.lgs. 227/2001, da eseguirsi prima dell’avvio dei lavori di trasformazione, pari al costo per la realizzazione del rimboschimento compensativo e per la relativa manutenzione per almeno i cinque anni successivi alla sua realizzazione, a favore dell’ente competente al rilascio dell’autorizzazione.

Qualora il richiedente non disponga di terreni da sottoporre a rimboschimento compensativo nel medesimo bacino idrografico, questi deve farne dichiarazione nella documentazione suindicata. In tali casi l’ente competente può disporre (art. 14 , comma 4 del Regolamento Regionale n. 7/2005):

· l’attuazione del rimboschimento compensativo, a cura e spese del richiedente, su terreni di proprietà dell’ente stesso, ricadenti nel medesimo bacino idrografico nel quale è stata autorizzata la trasformazione;

· qualora non sia possibile quanto previsto alla lettera a), il versamento di un importo pari a sessanta euro (€ 60.00) per ogni cento metri quadrati o frazione di terreno oggetto della trasformazione, a favore dell’ente competente al rilascio dell’autorizzazione, utilizzabile esclusivamente per la realizzazione di rimboschimenti compensativi nell’area della Comunità Montana o della Provincia territorialmente competente ovvero in altre aree, anche ricadenti in bacini idrografici diversi.
L’interessato dovrà comunicare all’Ente competente al rilascio dell’Autorizzazione l’avvenuto deposito cauzionale a garanzia, con allegata documentazione comprovante l’esecuzione effettiva dello stesso.

In caso di inadempimento dell’interessato all’obbligo di rimboschimento compensativo ovvero del versamento della somma di cui al precedente punto f), l’Ente competente al rilascio dell’Autorizzazione provvede in via sostitutiva all’attuazione di tali oneri. Per il recupero delle somme relative all’onere sostenuto dall’Ente competente, si applicano le modalità previste dal Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639 (Approvazione del testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato).

Nel caso in cui la superficie di intervento di imboschimento compensativo sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
3. Oliveti abbandonati e Coltivi abbandonati – Ripristino dell’attività ordinaria prendendo come riferimento la qualifica risultante al catasto alla data di entrata in vigore della Legge Forestale (05/12/2002)  - laddove sussistano le condizioni previste per il regime di Autorizzazione (RDL 3267/23 - art. 37 della L.R. n. 39/2002 – art. 25, comma 2, lettera a, del Regolamento Regionale n. 7/2005):

· terreni abbandonati coltivati ad oliveto ospitanti piante di cui agli allegati A1 (con esclusione dell’Olea europea L. subsp. Oleaster), A2 ed A3 della legge forestale, che abbiano età superiore a tre anni ed inferiore a dieci anni (comma 2, lettera b dell’art. 25 del Regolamento Regionale n. 7/2005);

· terreni abbandonati coltivati ad oliveto ospitanti piante di cui agli allegati A1 (con esclusione dell’Olea europea L. subsp.  Oleaster), A2 ed A3 della legge forestale, che abbiano età mediamente superiore a dieci anni, (in tal caso l’Autorizzazione da parte dell’Ente competente sarà rilasciata previo Parere della “Sezione Forestale” della Regione Lazio, ai sensi di quanto previsto al comma 2, lettera c dell’art. 25 del Regolamento Regionale n. 7/2005). Qualora la mancata coltivazione agronomica oppure l’applicazione di altre pratiche agronomiche, derivi dall’adesione della proprietà a programmi pubblici di ritiro dei terreni dalla coltivazione di seminativi, i dieci anni decorrono dalla conclusione del periodo di ritiro programmato;
· terreni non coltivati ad oliveto abbandonati per cause indipendenti dalla volontà del conduttore, il cui ripristino deve essere valutato caso per caso;
· altri casi di terreni abbandonati non coltivati ad oliveto occupati da popolamenti assimilati a bosco in base ai criteri individuati all’art. 4, comma 3, della L.R. 28/10/02 n. 39 ed agli artt. 3 e 5 del Regolamento Regionale 18/04/05 n. 7 (in tal caso l’Autorizzazione da parte dell’Ente competente sarà rilasciata previo Parere vincolante della “Sezione Forestale” della Regione Lazio ai sensi di quanto previsto al comma 3 dell’art. 25 del Regolamento Regionale n. 7/2005).
A completamento dell’argomento trattato al punto 3 del precedente quadro n. 2 (regime di Comunicazione senza alcun progetto in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23), nel presente punto 3 del quadro n. 3 si tratta il caso del ripristino delle ordinarie attività colturali in terreni abbandonati coltivati o meno a oliveto o ospitanti piante di olivo di origine antropica; il ripristino dell’attività ordinaria è soggetto al regime di Autorizzazione da parte dell’ente competente, con le modalità di cui all’articolo 7, commi 1, 2, 3 e 6 del Regolamento Regionale n. 7/2005. 

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Si distinguono i seguenti casi:
I) 
aree coltivate a oliveti, ovvero ospitanti piante del genere Olea sspp., il cui impianto è di origine antropica ed è stato oggetto di coltivazione, e non sussistono obblighi connessi alla loro precedente introduzione:
a) allorché tali aree ospitino piante di cui agli allegati A1 “Specie forestali autoctone di prima e seconda grandezza presenti nella flora spontanea del Lazio”, con esclusione dell’Olea europea L. subsp. oleaster, e degli allegati A2 “Specie naturalizzate e/o costituenti soprassuoli di origine artificiale” ed A3 “Specie legnose arbustive spontanee in ambito forestale nel Lazio” della L.R. n. 39/02, che  abbiano età superiore a tre anni ed inferiore a dieci anni, l’intervento deve essere autorizzato dall’ente competente. 
 In questo caso l’interessato dovrà produrre una relazione a firma di tecnico agroforestale abilitato attestante l’effettiva durata del periodo di abbandono, ovvero autocertificazione ai sensi dell’art. 47 del DPR 28-12-2000 n.445, attestante quanto sopra.

b) allorché tali aree ospitino piante di cui agli allegati A1, con esclusione dell’Olea europea L. subsp.oleaster, ed agli allegati A2 ed A3 della legge forestale, che abbiano età mediamente superiore a dieci anni, l’intervento deve essere autorizzato dall’ente competente, previo parere della Struttura Regionale facente funzione della “Sezione Specializzata nella Materia Forestale” del competente “Comitato Tecnico-Scientifico per l’Ambiente”, di cui all’art. 8 della L.R. n . 39/2002 e s.m.i..

Anche in questo caso l’interessato dovrà produrre una relazione a firma di tecnico agroforestale abilitato attestante l’effettiva durata del periodo di abbandono, ovvero autocertificazione ai sensi dell’art. 47 del DPR 28-12-2000 n. 445, attestante quanto sopra.

Per le aree per la quali la mancata coltivazione agronomica, oppure l’applicazione di altre pratiche agronomiche, derivi dall’adesione della proprietà a programmi pubblici di ritiro dei terreni dalla coltivazione di seminativi, i dieci anni decorrono dalla conclusione del periodo di ritiro programmato.

Anche in questo caso l’interessato dovrà produrre idonea documentazione attestante quanto sopra.

II) 
aree non coltivate a oliveti, né ospitanti piante del genere Olea sppl. il cui impianto sia di origine antropica e sia stato oggetto di coltivazione:
c) il ripristino dell’attività ordinaria in coltivi abbandonati che abbiano assunto caratteristiche di aree assimilate a bosco, è soggetto al regime di Autorizzazione da parte dell’ente competente, previo parere vincolante della Struttura Regionale facente funzione della Sezione specializzata in materia forestale del Comitato Tecnico Scientifico per l’Ambiente della Regione Lazio. 

d) il ripristino dell’attività ordinaria in coltivi abbandonati che abbiano assunto caratteristiche di aree assimilate a bosco, qualora l’abbandono colturale del terreno sia dovuto a cause indipendenti dalla volontà del conduttore, è sempre ammesso, previa Autorizzazione rilasciata dall’ente competente. In questo caso l’interessato dovrà produrre, oltre alla documentazione prevista dal Regolamento Provinciale per la gestione degli Interventi Agroforestali, autocertificazione ai sensi dell’art. 47 del DPR 28-12-2000 n.445, attestante le cause che hanno impedito, indipendentemente dalla propria volontà, la coltivazione del terreno.

Il ripristino dell’attività ordinaria non costituisce una trasformazione della qualità di coltura ai sensi dell’articolo 37 della legge forestale, pertanto, se effettuato per gli scopi sopra specificati e secondo le modalità sopra elencate, non è soggetto a preventivo nulla osta ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs. 22/11/04 n. 42.
Le autorizzazioni di cui sopra ricomprendono anche l’esecuzione di tutte le operazioni necessarie per il corretto ripristino dell’attività, quali l’espianto, lo sradicamento delle ceppaie e la sostituzione delle piante esistenti, purché l’operazione non alteri la stabilità idrogeologica del territorio e non determini una variazione di destinazione d’uso del fondo. 

Le operazioni di espianto e/o sradicamento di piante e ceppaie devono essere effettuate in conformità con quanto previsto all’art. 17 comma 4 del Regolamento Regionale n. 7/2005. 

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

4. Sradicamento e devitalizzazione di piante e ceppaie per superfici superiori a 500 m2, in regime di Autorizzazione anche laddove vigano le condizioni   indicate al comma 2 dell’art. 17 del Regolamento Regionale n. 7/2005

L’intervento di cui sopra può essere effettuato nell’ambito di terreni agricoli o pascolivi; per interventi all’interno di aree boscate si veda quanto previsto all’art. 17 del Regolamento Regionale n. 7/2005 e il Vademecum Forestale al punto 7.4.
Nel presente caso la superficie interessata dall’intervento di sradicamento e/o devitalizzazione è superiore a cinquecento metri quadrati, pertanto questo deve essere preventivamente autorizzato dall’ente competente, nel rispetto di quanto previsto all’art. 17 del Regolamento Regionale n. 7/2005.

L’ente competente può dettare specifiche prescrizioni per la sostituzione di specie non autoctone e/o per quelle incluse nell’allegato A2 (“Specie naturalizzate e/o costituenti soprassuoli di origine artificiale”), con specie di cui all’allegato A1 (“Specie forestali autoctone di prima e seconda grandezza presenti nella flora spontanea del Lazio”), con interventi a scalare.

Solo le piante morte e le ceppaie secche possono essere sradicate senza autorizzazione, a condizione che gli scavi vengano subito colmati, ragguagliandone la superficie e che il terreno nel luogo dello scavo sia rassodato e inerbito, oppure rimboschito, entro il termine di un anno dall’intervento. In quest’ultimo caso le piante devono essere della specie arborea sradicata, e/o tra quelle idonee di cui all’allegato A1 della L.R. n. 39/02 e compatibili dal punto di vista fitosanitario. L’intervento su altre specie incluse negli allegati A1, A2 e A3 della L.R. n. 39/02 o su superfici superiori a cinquecento metri quadrati deve essere autorizzato.

Rientra nel presente caso anche l’espianto e lo sradicamento delle ceppaie e la sostituzione delle piante esistenti se autorizzate ai sensi dell’art. 25 del Regolamento Regionale n. 7/2005 ai fini del ripristino all’attività ordinaria nei coltivi abbandonati, purché l’operazione non alteri la stabilità idrogeologica del territorio e non determini una variazione di destinazione d’uso del fondo.

L’esecuzione degli interventi dovrà conformarsi a quanto previsto dalla normativa vigente in materia di tutela delle aree natura 2000, con particolare riguardo al D.P.R. n. 357/03 come modificato dal D.P.R. n. 120/03.
Si sottolinea che, come stabilito dalla D.G.R. 4/8/06 n. 533, a partire dal 11/10/06 fino ad emanazione della Legge Regionale di disciplina in materia di Rete Natura 2000 e comunque per non più di diciotto mesi dalla data di pubblicazione della suddetta D.G.R., gli interventi di eliminazione degli elementi naturali tradizionali dell’agroecosistema quali siepi, filari etc., non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 651/05.

Qualora si ritenga comunque necessario intraprendere tali interventi, l’interessato dovrà predisporre ed inoltrare alla struttura competente della Regione Lazio lo specifico studio di cui all’art. 6 del D.P.R. n. 120/03, volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato G al D.P.R. n. 357/97, i principali effetti che detti interventi possono avere sulla Z.P.S. considerata, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. Al fine di poter intraprendere i lavori, l’interessato dovrà acquisire preventivamente da parte della competente struttura della Regione Lazio apposita pronuncia di valutazione di incidenza.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

5. Autorizzazione al pascolo nei boschi distrutti o gravemente danneggiati dal fuoco (art. 100 c. 1 del Regolamento Regionale n. 7/2005); 

Nei boschi incendiati e nei terreni pascolivi inclusi al loro interno, ai sensi dell’articolo 10 della l. 353/2000, è vietato il pascolo di qualsiasi specie di bestiame per almeno dieci anni; trascorso tale periodo, il pascolo potrà essere consentito previa autorizzazione dell’ente competente, sulla base di motivata richiesta. La suddetta autorizzazione potrà essere rilasciata a condizione che si siano ripristinate le condizioni sufficienti per l’esercizio del pascolo. A tale fine l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare preliminarmente le verifiche e valutazioni tecniche ritenute opportune.

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

6. Autorizzazione all’esercizio dell’Uso Civico sul legno vivo nei pascoli arborati incendiati, prima che siano trascorsi i dieci anni stabiliti dalla normativa forestale, ma comunque non prima di 5 anni dall’incendio, purchè si accerti l’avvenuta ricostituzione del bosco (art. 100 comma 1, lettera d, del Regolamento Regionale n. 7/2005);
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

7. Autorizzazione al pascolo nei boschi distrutti o gravemente danneggiati per cause diverse dal fuoco, o nei boschi troppo radi e deperienti (art. 106 c. 2 del Regolamento Regionale n. 7/2005).

All’interno delle suddette aree il pascolo può essere esercitato secondo le modalità di cui all’art. 106 del Regolamento Regionale n. 7/2005, previa autorizzazione dell’ente competente, sulla base di motivata richiesta. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione al ripristino del pascolo, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche. Di seguito sono richiamate le modalità per l’esercizio del pascolo in bosco di cui al suddetto art. 106 del Regolamento Regionale n. 7/2005:

a) il pascolo nei boschi cedui è vietato:

1) al bestiame ovino, suino e caprino nei tre anni successivi all’utilizzazione di fine turno, e comunque non prima che i polloni o il novellame abbiano raggiunto mediamente l'altezza di 2 metri;

2) al bestiame bovino ed equino, nel periodo di sei anni dopo il taglio, o prima che il novellame o i polloni abbiano raggiunto mediamente l'altezza di 4,5 metri;

b) il pascolo nelle fustaie è vietato :

1) al bestiame ovino, suino e caprino prima che il novellame abbia raggiunto mediamente l'altezza di 2 metri;

2) al bestiame bovino ed equino prima che il novellame abbia raggiunto mediamente l'altezza di 4,5 metri;

c) il pascolo è vietato nei cedui a sterzo e nelle fustaie disetanee, in continua rinnovazione;

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

8. Autorizzazione al pascolo delle capre nei boschi e nei terreni ricoperti dai cespugli aventi funzioni protettive (art. 108 R.R. 7/05 del Regolamento Regionale n. 7/2005).
L'ente competente, individuato ai commi 2 e 3 dell’art. 55 della L.R. n. 39/2002, può, sulla base di motivata richiesta,  autorizzare eccezionalmente il pascolo nelle aree di cui al comma 1 dell’ articolo 108 del Regolamento Regionale n. 7/2005 (boschi e territori ricoperti da cespugli aventi funzioni protettive), qualora presentino caratteristiche idonee ad ospitarlo. In tal caso le capre devono essere avviate senza soste al pascolo per le strade stabilite. Si rammenta  che al fine di immettere le capre al pascolo in terreni di proprietà comunale deve essere ottenuta l’ulteriore autorizzazione del comune proprietario, dalla quale risulti il numero delle capre e l'indicazione dei terreni nei quali verrà esercitato il pascolo, nonché il periodo di esercizio consentito.

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

9. Autorizzazione a variazioni dei periodi di esercizio del pascolo stabiliti dalla normativa forestale vigente (1° marzo - 30 novembre, per terreni ad altitudine compresa tra i 600 e i 1200 metri s.l.m. e 15 maggio - 15 ottobre per terreni ad altitudine superiore ai 1200 metri (art. 110 del Regolamento Regionale n. 7/2005).

L'ente competente, potrà, sulla base di motivata richiesta, rilasciare specifica autorizzazione a derogare rispetto al periodo di pascolo sopra definito. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione al ripristino del pascolo, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche, con eventuale consultazione dei competenti uffici della Regione Lazio e del Coordinamento Provinciale di Roma del Corpo Forestale dello Stato.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
10. ripulitura del pascolo attraverso l'uso del fuoco (art. 112 del Regolamento Regionale n. 7/2005; per effetto della D.G.R. n. 533/06, tali interventi non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 571/05

Il suddetto intervento può essere consentito esclusivamente previa autorizzazione dell'ente competente, sulla base di motivata richiesta. Ai fini del rilascio della suddetta autorizzazione, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche, con eventuale consultazione dei competenti uffici della Regione Lazio e del Coordinamento Provinciale di Roma del Corpo Forestale dello Stato

Si sottolinea che, come stabilito dalla D.G.R. 4/8/06 n. 533, a partire dal 11/10/06 fino ad emanazione della Legge Regionale di disciplina in materia di Rete Natura 2000 e comunque per non più di diciotto mesi dalla data di pubblicazione della suddetta D.G.R., gli interventi di ripulitura del pascolo attraverso l'uso del fuoco non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 651/05.

All’interno delle Z.P.S. e più in generale all’interno di tutte le aree incluse nella rete europea “Natura 2000” vige comunque l’obbligo, ai sensi del del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03, di acquisire preventivamente dal competente Ufficio Regionale la Pronuncia di Valutazione di Incidenza al fine di poter effettuare gli interventi in esame. L’attuazione delle disposizioni di cui alla sopra menzionata D.G.R. 4/8/06 n. 533 non esime gli interessati dall’ottemperanza al suddetto obbligo.

Qualora si ritenga comunque necessario intraprendere tali interventi, l’interessato dovrà predisporre ed inoltrare alla struttura competente della Regione Lazio lo specifico studio di cui all’art. 6 del D.P.R. n. 120/03, volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato G al D.P.R. n. 357/97, i principali effetti che detti interventi possono avere sulla Z.P.S. considerata, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. Al fine di poter intraprendere i lavori, l’interessato dovrà acquisire preventivamente da parte della competente struttura della Regione Lazio apposita Pronuncia di Valutazione di Incidenza.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

11. Prelievo di sassi, ghiaia, sabbia, per quantitativi superiori a 3 metri cubi (in regime di Autorizzazione, ai sensi del comma 2 dell’art. 128 del Regolamento Regionale n. 7/2005)

Il suddetto intervento può essere consentito esclusivamente previa autorizzazione dell'ente competente, sulla base di motivata richiesta. Qualora la superficie d’intervento risulti superiore a 5 ha, la richiesta dovrà essere corredata da un elaborato progettuale descrittivo dell’intervento redatto da tecnico agroforestale abilitato. Ai fini del rilascio della suddetta autorizzazione, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche, con eventuale consultazione dei competenti uffici della Regione Lazio e del Coordinamento Provinciale di Roma del Corpo Forestale dello Stato.
Si sottolinea che, come stabilito dalla D.G.R. 4/8/06 n. 533, a partire dal 11/10/06 fino ad emanazione della Legge Regionale di disciplina in materia di Rete Natura 2000 e comunque per non più di diciotto mesi dalla data di pubblicazione della suddetta D.G.R., gli interventi di prelievo di sassi, ghiaia, sabbia non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 651/05.

All’interno delle Z.P.S. e più in generale all’interno di tutte le aree incluse nella rete europea “Natura 2000” vige comunque l’obbligo, ai sensi del del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03, di acquisire preventivamente dal competente Ufficio Regionale la Pronuncia di Valutazione di Incidenza al fine di poter effettuare gli interventi in esame. L’attuazione delle disposizioni di cui alla sopra menzionata D.G.R. 4/8/06 n. 533 non esime gli interessati dall’ottemperanza al suddetto obbligo.

Qualora si ritenga comunque necessario intraprendere tali interventi, l’interessato dovrà predisporre ed inoltrare alla struttura competente della Regione Lazio lo specifico studio di cui all’art. 6 del D.P.R. n. 120/03, volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato G al D.P.R. n. 357/97, i principali effetti che detti interventi possono avere sulla Z.P.S. considerata, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. Al fine di poter intraprendere i lavori, l’interessato dovrà acquisire preventivamente da parte della competente struttura della Regione Lazio apposita pronuncia di valutazione di incidenza.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
B)  interventi soggetti al regime di AUTORIZZAZIONE esclusivamente in aree gravate da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)

1. raccolta del ciocco d’erica (Art. 119, c. 2, lett. c del Regolamento Regionale n. 7/2005), previa autorizzazione rilasciata dall’ente competente.

Il suddetto intervento può essere consentito esclusivamente previa autorizzazione dell'ente competente, sulla base di motivata richiesta. Qualora la superficie d’intervento risulti superiore a 5 ha, la richiesta dovrà essere corredata da un elaborato progettuale descrittivo dell’intervento, redatto da tecnico agroforestale abilitato. Ai fini del rilascio della suddetta autorizzazione, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche, con eventuale consultazione dei competenti uffici della Regione Lazio e del Coordinamento Provinciale di Roma del Corpo Forestale dello Stato.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
2. lavorazioni nei terreni soggetti a periodica lavorazione che interessino una profondità maggiore di 80 centimetri (art. 122 del Regolamento Regionale n. 7/2005). L’autorizzazione è rilasciata nel caso in cui l’intervento non sia suscettibile di arrecare danni alla stabilità dei terreni, in relazione alle condizioni geomorfologiche. 

Le suddette lavorazioni possono essere consentite esclusivamente previa autorizzazione dell'ente competente, sulla base di motivata richiesta. Qualora la superficie d’intervento risulti superiore a 5 ha, la richiesta dovrà essere corredata da un elaborato progettuale descrittivo dell’intervento, redatto da tecnico agroforestale abilitato. Ai fini del rilascio della suddetta autorizzazione, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche, con eventuale consultazione dei competenti uffici della Regione Lazio e del Coordinamento Provinciale di Roma del Corpo Forestale dello Stato.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.

3. lavorazioni nei terreni soggetti a periodica lavorazione che interessino una profondità maggiore di 80 centimetri (art. 122 del Regolamento Regionale n. 7/2005) in aree classificate a rischio molto elevato (R4) ed a rischio elevato (R3) in base alla pianificazione dell’Autorità di Bacino competente per territorio, deve richiedersi specifica autorizzazione con le modalità indicate dall’Autorità di Bacino competente.

Le suddette lavorazioni possono essere consentite esclusivamente previa autorizzazione dell'ente competente, sulla base di motivata richiesta. Qualora la superficie d’intervento risulti superiore a 5 ha, la richiesta dovrà essere corredata da un elaborato progettuale descrittivo dell’intervento, redatto da tecnico agroforestale abilitato, corredata di una relazione che ne attesti la compatibilità sotto il profilo idro-geomorfologico con la fenomenologia di dissesto presente, redatta da geologo abilitato in conformità con le norme di attuazione del Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino competente per territorio. Ai fini del rilascio della suddetta autorizzazione, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche, con eventuale consultazione dei competenti uffici della Regione Lazio e del Coordinamento Provinciale di Roma del Corpo Forestale dello Stato.

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
4. trasformazione dei terreni saldi (non utilizzati da almeno 5 anni) in terreni soggetti a periodica lavorazione, con le modalità indicate all’articolo 21 del r.d. 1126/1926 (art. 123 del Regolamento Regionale n. 7/2005)  nei seguenti casi:

a) interventi su superfici superiori a 3 ettari;

b) terreni interessati con pendenza media superiore al 30%;

c) i lavori sono eseguiti senza rispettare le seguenti norme tecniche:

1) taglio,  allontanamento o triturazione della vegetazione arbustiva eventualmente presente prima della lavorazione del terreno;

2) lavorazione effettuata a profondità massima di 50 centimetri con salvaguardia di una fascia di almeno 2 metri dal bordo superiore di sponde o di scarpate stradali, dalla base di argini di fossi, torrenti, fiumi o laghi, o dal bordo di calanchi, fatte salve comunque le norme di polizia idraulica;

3) regimazione delle acque superficiali, evitando il ristagno delle acque o erosione nei terreni oggetto di intervento ed in quelli limitrofi (creazione di fossette livellari permanenti o temporanee, da tracciarsi dopo ogni lavorazione per convogliare le acque di ruscellamento superficiale verso le linee naturali di impluvio e di sgrondo, mantenendo sempre in efficienza fosse o fossette facenti parte della sistemazione idraulico agraria; in caso di aree a rischio molto elevato (R4) e rischio elevato l’autorizzazione deve richiedersi con le modalità indicate dall’Autorità di Bacino competente

in regime di Autorizzazione, ai sensi dei commi 2 e 3 dell’art. 123 del Regolamento Regionale n. 7/2005), con procedura secondo art. 21 del R.D. n. 1126/26 (affissione all’Albo pretorio per 15 giorni), allorché si verifichi anche una sola delle seguenti condizioni:

· La pendenza media sia superiore al 30%;
· La superficie di intervento sia superiore a 3 ha;
· La profondità della lavorazione superi i 50 cm;
e nel caso in cui:
· l’intervento ricada in aree classificate a rischio elevato (R3) e/o molto elevato (R4). In tal caso:

1. dovrà essere prodotto uno “Studio di compatibilità idro-geo-morfologica” redatto da un tecnico abilitato iscritto all’albo;

2. l’Autorizzazione sarà rilasciata dall’Ente competente secondo le modalità indicate dall’Autorità di Bacino competente per territorio, previo parere preventivo di approvazione da parte dell’Autorità Geomorfologica competente (laddove tale pronunciamento sia contemplato nelle Norme di Attuazione del Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino di riferimento)

A conclusione degli interventi dovrà comunque essere garantita la regimazione delle acque superficiali con contestuale incanalamento delle stesse verso linee di impluvio naturali.
Sono considerati saldi, ai sensi dell’art. 123, comma 1, del Regolamento Regionale n. 7/2005, i pascoli, i terreni non soggetti a coltura agraria o a lavorazioni del terreno o ad altra forma d’interventi colturali agrari da almeno cinque anni nonché i terreni urbanizzati mediante la costruzione di edifici o altre opere o dotati di un manto di copertura artificiale.

All’interno delle aree costituite da terreni saldi come sopra definiti, le lavorazioni volte a ripristinare le colture agrarie abbandonate da oltre cinque anni o a mettere a coltura terreni pascolivi non utilizzati per il pascolo possono essere consentite esclusivamente previa autorizzazione dell'ente competente, sulla base di motivata richiesta. 

Qualora sui terreni interessati dalla trasformazione fossero presenti formazioni vegetali arboree, arbustive o miste arboreo-arbustive di estensione, copertura e composizione (in termini di specie vegetali componenti) tali da configurare un popolamento boscato o ad esso assimilabile ai sensi dell’art. 4 della L.R. 28/10/02 e degli artt. 3, 4, 5 del Regolamento Regionale 18/04/05 n. 7, la rimozione di queste ultime potrà essere effettuata esclusivamente mediante la procedura di cui all’art. 25 del medesimo Regolamento Regionale n. 7/05. 

Le lavorazioni successive alla trasformazione dei terreni saldi dovranno effettuarsi in conformità con l’art. 121 del Regolamento Regionale n. 7/05, di seguito richiamato:

Art. 121 (Modalità di lavorazione dei terreni agrari)

1. Nei terreni soggetti a periodica lavorazione sono consentite le ordinarie lavorazioni del terreno, quali l’aratura, l’erpicatura, la vangatura e la zappatura, a condizione che le stesse lascino salda una fascia di almeno 2 metri dal bordo superiore di sponde o scarpate stradali, dalla base di argini di fiumi o torrenti, o dal bordo di calanchi. Sono fatte salve comunque le norme di polizia idraulica.

2. Nell’esecuzione delle lavorazioni di cui al comma 1 deve essere sempre assicurata:

a) la difesa dei terreni oggetto di lavorazione dalle acque provenienti da monte;

b) l’immediato smaltimento e la corretta regimazione delle acque piovane e superficiali, sui terreni oggetto di lavorazione, evitando ristagni o erosioni del terreno per ruscellamento.

3. È fatto obbligo di mantenere in efficienza le esistenti sistemazioni idraulicoagrarie.

Fatti salvi i casi autorizzati in base alla legge forestale o al presente regolamento, è vietata l’eliminazione, l’interruzione, la riduzione o la ricolmatura di fossi e fossette destinati allo sgrondo delle acque, nonché di ogni altra opera di sistemazione idraulico-agraria, quali terrazzamenti, ciglionamenti, gradonamenti, muri a secco, prode salde.

4. Nei terreni in pendio soggetti a periodica lavorazione, ove la regimazione delle acque non sia assicurata da un’efficiente sistemazione idraulico-agraria con fosse e prode permanenti e non vi sia pericolo di erosioni per i terreni posti a valle o di danno a strutture o infrastrutture pubbliche o private presenti, dopo ogni lavorazione del terreno si devono tracciare apposite fosse o fossette livellari, atte ad intercettare le acque superficiali ed a convogliarle negli impluvi naturali o in aree salde o appositamente armate.

5. Il detentore dei terreni è tenuto ad osservare le eventuali prescrizioni per la lavorazione dei terreni stessi che vengano disposte nei casi in cui si verifichino o vi sia pericolo che si verifichino fenomeni di erosione nei terreni acclivi, specie se instabili o di facile erodibilità.

6. Nei terreni soggetti a periodica lavorazione sono, altresì, consentiti modesti interventi di livellamento del terreno in loco, che interessino al massimo uno spessore di terreno di 80 centimetri, purché non comportino trasformazione di destinazione, non venga aumentata la pendenza media del terreno e non siano create aree di ristagno delle acque. A seguito del livellamento devono essere realizzate le opere di regimazione delle acque di cui al comma 4.
Qualora la superficie d’intervento risulti superiore a 5 ha, la richiesta dovrà essere corredata da un elaborato progettuale descrittivo dell’intervento, redatto da tecnico agroforestale abilitato, corredata di una relazione che ne attesti la compatibilità sotto il profilo idro-geomorfologico con la fenomenologia di dissesto presente, redatta da tecnico abilitato iscritto all’Albo dei Geologi, in conformità con le norme di attuazione del Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino competente per territorio. Ai fini del rilascio della suddetta autorizzazione, l’ente competente si riserva la facoltà di effettuare le opportune verifiche e valutazioni tecniche, con eventuale consultazione dei competenti uffici della Regione Lazio e del Coordinamento Provinciale di Roma del Corpo Forestale dello Stato.
Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
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DOCUMENTAZIONE DA PRESENTARE ALL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ROMA IN CASO DI INTERVENTI in regime di AUTORIZZAZIONE in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23) senza PROGETTO per interventi di estensione compresa tra 3 ha e 5 ha, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ha

Alla RICHIESTA DI AUTORIZZAZIONE, sottoscritta dal proprietario o dall’Ente proprietario (o da altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) secondo lo schema di domanda di cui all’Allegato IB, , con indirizzo e recapiti telefonici (ivi compreso cellulare) del richiedente e del proprietario, qualora la figura del richiedente non coincida con il proprietario, devono essere allegati i seguenti documenti:

· DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ (Allegato II) resa dall’interessato, attestante il fatto di essere proprietario, o comunque di avere in disponibilità il fondo sul quale si richiede di effettuare l’intervento - (art. 7 comma 6, lettera a del Reg. Region. N. 7/2005);
· CONSENSO (Allegato III) a firma del proprietario/dell’Ente proprietario (o di altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) ALL’UTILIZZO DEI DATI PERSONALI da parte dell’Amministrazione Provinciale di Roma, a scopo istruttorio e di eventuali elaborazioni statistiche, ai sensi della L. n.  675/96;
· NULLA OSTA DA PARTE DELLA PROPRIETA’ (PUBBLICA O PRIVATA) NEI CONFRONTI DELL’ESECUZIONE DELL’INTERVENTO (modello disponibile in Allegato IV) - (Da presentare solo nel caso in cui la figura del richiedente non coincida con quella del proprietario);

· SCHEDA TECNICA PER INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO predisposta dall’Amministrazione Provinciale (modello disponibile in Allegato XI)
Come accennato in Premessa (pag. 4 del presente Vademecum), se la superficie del terreno interessato dai lavori o, nel caso di più terreni tra loro contigui, la superficie complessiva dei terreni risulta di estensione compresa tra 3 ettari e 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare la firma del solo richiedente.

Qualora l’estensione del terreno o di più terreni tra loro contigui superi i 5 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare contestualmente la firma del richiedente e la firma del Progettista con timbro attestante l’abilitazione all’esercizio professionale; 

· ELABORATO PROGETTUALE A FIRMA DI UN TECNICO AGRO_FORESTALE ABILITATO (da presentare soltanto per interventi di estensione superiore ai 5 ettari) contenente i seguenti elementi:
· generalità dell’azienda o soggetto proponente;

· superficie interessata dalle lavorazioni;

· estremi catastali della/e particella/e interessata/e dall’intervento;

· relazione tecnica contenente la descrizione dell’intervento, le caratteristiche geomorfologiche, idrogeologiche e vegetazionali dell’area oggetto dell’intervento;

· autocertificazione circa la conformità con la pianificazione territoriale vigente, con particolare riguardo alla seguente vincolistica:

· aree naturali protette ai sensi della L. n. 394/91 e della L.R. n. 29/97;

· aree Natura 2000 (SIC o ZPS) ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03;

· aree soggette a fenomeni di dissesto reali o potenziali in base ai PAI o PsAI (Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico) delle Autorità di Bacino competenti;

· usi civici;
· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base CTR

· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base catastale

· eventuale relazione di compatibilità idrogeomorfologica redatta da tecnico abilitato qualora il/i terreno/i interessato/i dai lavori ricada/ricadano in un’area interessata da fenomeni di instabilità idro-geomorfologica reali o potenziali, perimetrata all’interno delle “Carte inventario dei fenomeni franosi e di esondazione” o le “Carte degli scenari di rischio” redatte dall’Autorità di Bacino competente per il territorio considerato, e dovranno essere redatte in conformità con le norme tecniche previste dai Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico (P.A.I. o P.s.A.I.) adottati dalle rispettive Autorità di Bacino

· eventuale studio di incidenza redatto da un tecnico con specifica competenza in discipline bio-ecologiche o agro-forestali, qualora l’intervento previsto ricada all’interno di un’area afferente alla “Rete Natura 2000”, quali Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), o Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03 redatto secondo le modalità indicate nella premessa al presente Vademecum

· documentazione fotografica illustrativa dello stato dei luoghi all’interno dell’area di intervento

· ULTERIORE DOCUMENTAZIONE (Da presentare soltanto per  particolari tipologie di interventi):

· attestazione dell’effettiva durata del periodo di abbandono colturale a firma di un tecnico agroforestale abilitato, ovvero autocertificazione ai sensi del DPR 28-12-2000 n. 445, solo nel caso di interventi di ripristino dell’attività ordinaria in oliveti abbandonati (art. 37 della L.R. n. 39/2002 – art. 25, comma 2, lettera a, del Regolamento Regionale n. 7/2005) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico; 

· qualsiasi ulteriore documentazione che possa fornire informazioni relative alla vincolistica territoriale gravante sull’area di intervento o alla tipologia di lavori da intraprendere, o allo stato dei luoghi, o ancora alla proprietà.

AVVERTENZA: per gli interventi di trasformazione di terreni saldi con procedura ai sensi dell’art. 21 del R.D.L. n. 3267/23, tutta la documentazione prodotta dal richiedente dovrà essere pubblicata per quindici giorni all’albo pretorio del comune competente per territorio e dovrà essere munita di certificato di avvenuta pubblicazione da parte del medesimo comune.

Al fine di facilitare i compiti di archiviazione informatizzata dell’ufficio si invita inoltre, senza costituire obbligo alcuno, a fornire, ove possibile e i seguenti ulteriori elementi :

· Coordinate geografiche dei vertici, o dei punti topograficamente significativi, del perimetro del poligono identificativo dell’area di intervento, ove disponibili (preferibilmente nel sistema di riferimento U.T.M. fuso 33 Datum ED50);

· Progetto ed eventuali relazioni specialistiche (studio di compatibilità idro-geomorfologica; studio di incidenza) in formato testo digitale;

· Cartografia di progetto in formato digitale vettoriale possibilmente Esri shapefiles georeferenziati (preferibilmente nel sistema U.T.M. fuso 33 Datum ED50) o similari.
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MODALITA’ DI PRESENTAZIONE DELLE RICHIESTE DI AUTORIZZAZIONE

Le richieste di Autorizzazione possono essere spedite a mezzo Raccomandata R.R., o recapitate direttamente al seguente indirizzo:

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ROMA

SERVIZIO GEOLOGICO


1) lavorazione dei terreni per l'impianto di nuovi boschi rimboschimenti o piantagioni arboree (in aree sottoposte a vincolo idrogeologico) se realizzati su terreni con:

· Pendenza mediamente superiore al 20%, con valori più alti pari o inferiori al 35%;

· Pendenza mediamente non superiore al 20%, con valori più alti superiori al 35%;

· Pendenza mediamente superiore al 20%, con valori più alti superiori al 35%;

 su estensioni superiori a 5.000 metri quadrati (Art. 125 commi 1 e 2, del Regolamento Regionale n. 7/2005);
N.B. in tale caso è necessario un progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva (art. 10 del Regolamento Regionale n. 7/2005) integrato da:

· analisi dell’assetto idrogeologico del territorio, 

· specie da impiantare

· cronoprogramma prevedibile dei lavori per i successivi cinque anni.

L’intervento si effettua in regime di Autorizzazione, ai sensi dei commi 2 e 3 dell’art. 125 del Regolamento Regionale n. 7/2005), sulla base di un progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva redatto da un tecnico agro-forestale abilitato (di cui all’art. 10 dello stesso Regolamento Regionale n. 7/2005), allorché si verifichi anche una sola delle seguenti condizioni:
· la pendenza media sia superiore al 20%;

· i valori più alti di pendenza superino il 35%;

· l’estensione dell’intervento superi i 5000 mq;

Nella relazione di cui all’articolo 10, comma 3, del Regolamento Regionale n. 7/2005, oltre agli elementi ivi previsti, sono indicati l’analisi dell’assetto idrogeologico del territorio, le specie da impiantare e il cronoprogramma prevedibile dei lavori per i successivi cinque anni. 

Nel caso in cui la superficie di intervento sia superiore a tre ettari, l’ente competente a cui indirizzare la Richiesta di Autorizzazione è rappresentato dall’Amministrazione Provinciale di Roma o dalla Comunità Montana di riferimento, ai sensi di quanto previsto all’art. 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.

Per maggiori dettagli si consultino i corrispondenti articoli della L.R. n. 39/2002 e del Regolamento Regionale n. 7/2005 richiamati al primo capoverso.
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DOCUMENTAZIONE DA PRESENTARE ALL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ROMA IN CASO DI INTERVENTI IN CUI E’ PREVISTA LA AUTORIZZAZIONE  CON  PROGETTO DI MIGLIORAMENTO E RICOSTITUZIONE BOSCHIVA in aree gravate da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)

Alla RICHIESTA DI AUTORIZZAZIONE secondo lo schema di domanda di cui all’Allegato IB , sottoscritta dal proprietario/dall’Ente proprietario (o da altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo), con indirizzo e recapiti telefonici (ivi compreso cellulare) del richiedente e del proprietario, qualora la figura del richiedente non coincida con il proprietario, devono essere allegati i seguenti documenti:

· DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ (Allegato II) resa dall’interessato, attestante il fatto di essere proprietario, o comunque di avere in disponibilità il fondo sul quale si richiede di effettuare l’intervento - (art. 7 comma 6, lettera a del Reg. Region. N. 7/2005);
· CONSENSO (Allegato III) a firma del proprietario/dell’Ente proprietario (o di altra figura, purché dimostri di avere in disponibilità il fondo) ALL’UTILIZZO DEI DATI PERSONALI da parte dell’Amministrazione Provinciale di Roma, a scopo istruttorio e di eventuali elaborazioni statistiche, ai sensi della L. n.  675/96;
· NULLA OSTA DA PARTE DELLA PROPRIETA’ (PUBBLICA O PRIVATA) NEI CONFRONTI DELL’ESECUZIONE DELL’INTERVENTO (modello disponibile in Allegato IV) - (Da presentare solo nel caso in cui la figura del richiedente non coincida con quella del proprietario);

· SCHEDA TECNICA PER INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO predisposta dall’Amministrazione Provinciale (modello disponibile in Allegato XI)
Nel presente caso, se la superficie del terreno interessato dai lavori o, nel caso di più terreni tra loro contigui, la superficie complessiva dei terreni risulta di estensione superiore a 3 ettari, tale Scheda Tecnica dovrà essere compilata in ogni sua parte e dovrà riportare contestualmente la firma del richiedente e la firma del Progettista con timbro attestante l’abilitazione all’esercizio professionale.

· ELABORATO PROGETTUALE A FIRMA DI UN TECNICO AGRO_FORESTALE ABILITATO (da presentare, per interventi di estensione superiore a 3 ettari, all’Amministrazione Provinciale di Roma, o alla Comunità Montana competente per territorio) contenente i seguenti elementi:
· generalità dell’azienda o soggetto proponente;

· superficie interessata dalle lavorazioni;

· estremi catastali della/e particella/e interessata/e dall’intervento;

· relazione tecnica contenente la descrizione dell’intervento, le caratteristiche geomorfologiche, idrogeologiche e vegetazionali dell’area oggetto dell’intervento;

· autocertificazione circa la conformità con la pianificazione territoriale vigente, con particolare riguardo alla seguente vincolistica:

· aree naturali protette ai sensi della L. n. 394/91 e della L.R. n. 29/97;

· aree Natura 2000 (SIC o ZPS) ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03;

· aree soggette a fenomeni di dissesto reali o potenziali in base ai PAI o PsAI (Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico) delle Autorità di Bacino competenti;

· usi civici;
· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base CTR

· indicazione planimetrica dell’area interessata dai lavori su base catastale

· eventuale relazione di compatibilità idrogeomorfologica redatta da tecnico abilitato qualora il/i terreno/i interessato/i dai lavori ricada/ricadano in un’area interessata da fenomeni di instabilità idro-geomorfologica reali o potenziali, perimetrata all’interno delle “Carte inventario dei fenomeni franosi e di esondazione” o le “Carte degli scenari di rischio” redatte dall’Autorità di Bacino competente per il territorio considerato, e dovranno essere redatte in conformità con le norme tecniche previste dai Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico (P.A.I. o P.s.A.I.) adottati dalle rispettive Autorità di Bacino

· eventuale studio di incidenza redatto da un tecnico con specifica competenza in discipline bio-ecologiche o agro-forestali, qualora l’intervento previsto ricada all’interno di un’area afferente alla “Rete Natura 2000”, quali Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), o Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), ai sensi del D.P.R. n. 357/97 come modificato dal D.P.R. n. 120/03 redatto secondo le modalità indicate nella premessa al presente Vademecum

· documentazione fotografica illustrativa dello stato dei luoghi all’interno dell’area di intervento

· ULTERIORE DOCUMENTAZIONE (da presentare soltanto per  particolari tipologie di interventi):

· attestazione dell’effettiva durata del periodo di abbandono colturale a firma di un tecnico agroforestale abilitato, ovvero autocertificazione ai sensi del DPR 28-12-2000 n. 445, solo nel caso di interventi di ripristino dell’attività ordinaria in oliveti abbandonati (art. 37 della L.R. n. 39/2002 – art. 25, comma 2, lettera a, del Regolamento Regionale n. 7/2005) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico; 

· qualsiasi ulteriore documentazione che possa fornire informazioni relative alla vincolistica territoriale gravante sull’area di intervento o alla tipologia di lavori da intraprendere, o allo stato dei luoghi, o ancora alla proprietà.

Al fine di facilitare i compiti di archiviazione informatizzata dell’ufficio si invita inoltre, senza costituire obbligo alcuno, a fornire, ove possibile e i seguenti ulteriori elementi :

· Coordinate geografiche dei vertici, o dei punti topograficamente significativi, del perimetro del poligono identificativo dell’area di intervento, ove disponibili (preferibilmente nel sistema di riferimento U.T.M. fuso 33 Datum ED50);

· Progetto ed eventuali relazioni specialistiche (studio di compatibilità idro-geomorfologica; studio di incidenza) in formato testo digitale;

· Cartografia di progetto in formato digitale vettoriale possibilmente Esri shapefiles georeferenziati (preferibilmente nel sistema U.T.M. fuso 33 Datum ED50) o similari.
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MODALITA’ DI PRESENTAZIONE DELLE RICHIESTE DI AUTORIZZAZIONE
Le Comunicazioni possono essere spedite a mezzo Raccomandata R.R., o recapitate direttamente al seguente indirizzo:

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ROMA

SERVIZIO GEOLOGICO

Divieto di pascolo di qualsiasi specie di bestiame, per almeno cinque anni, nelle aree rivestite di manto erboso, anche parzialmente cespugliato o arborato, con indici di copertura inferiori al 20 % di cui all’articolo 4 della L.R. n. 28/10/02 n. 39, destinate permanentemente alla produzione foraggera per pascolo o a prato naturale, esterne alle aree boscate oppure, se intercluse tra aree boscate, qualora siano recintate;

Divieto o sospensione temporanea del pascolo (art. 106 c. 3 del Regolamento Regionale n. 7/2005).  L'ente competente può vietare o sospendere temporaneamente il pascolo per l’intera area oppure in parti di essa, qualora sia riscontrato il pascolamento disordinato o eccessivo e si verifichino danni ai boschi, ai pascoli, alle sorgenti o ai suoli. I proprietari degli animali sono tenuti all’immediato allontanamento dei capi dalle aree interdette al pascolo.

Divieto di transito nei boschi chiusi al pascolo e nei vivai forestali (Art. 107 del Regolamento Regionale n. 7/2005); fatta  eccezione per i casi in cui siano presenti percorsi appositamente segnalati e protetti per il transito degli animali stessi, purché siano controllati; è consentito il transito degli equini solo lungo la viabilità esistente, per motivi di lavoro o turismo, purché montati, condotti o comunque controllati.










































6) - ALTRE DISPOSIZIONI





Modalità del pascolo (Art. 110 del Regolamento Regionale n. 7/2005)


I pascoli che ospitano punti di captazione idropotabili devono rispettare le disposizioni specifiche previste per la tutela della sorgenti (art. 110, comma 1, lettera f del Regolamento Regionale n. 7/2005)





Per fornire indicazioni riguardo al regime di:








LIBERA INIZIATIVA senza obbligo di COMUNICAZIONE o di AUTORIZZAZIONE in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23);





COMUNICAZIONE senza PROGETTO per interventi di estensione superiore a 3 ettari e fino a 5 ettari, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ettari;





AUTORIZZAZIONE senza PROGETTO per interventi di estensione superiore a 3 ettari e fino a 5 ettari, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ettari;





AUTORIZZAZIONE con PROGETTO DI MIGLIORAMENTO E RICOSTITUZIONE BOSCHIVA; 





DIVIETO DI SVOLGERE DETERMINATE ATTIVITA’;





ALTRE DISPOSIZIONI














1) - INTERVENTI CONSENTITI in REGIME DI LIBERA INIZIATIVA senza obbligo di COMUNICAZIONE o di AUTORIZZAZIONE in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23), a condizione che non sussistano ulteriori vincoli territoriali, con particolare riguardo a: aree protette; aree afferenti alla “Rete Natura 2000” (SIC e ZPS) ed aree soggette a fenomeni franosi e/o di esondazione, in atto o potenziali. 





devitalizzazione di piante singole, non autoctone invadenti o affette da problemi fitosanitari (art. 17, comma 5 del Regolamento Regionale n. 7/2005)





manutenzione, pulizia e ripristino all’attività ordinaria nelle aree che alla data di entrata in vigore della L.R. n. 39/2002 (05/12/2002) erano già qualificate al catasto come prato, prato irriguo, prato arborato, prato irriguo arborato, pascolo, pascolo arborato e pascolo cespugliato, purché le aree non ospitino boschi oppure popolamenti assimilati (art. 25 comma 1 del Regolamento Regionale n. 7/2005)





lavori di miglioramento dei pascoli quali rinettamento, spietramento e successivo conguaglio del terreno, drenaggio, erpicatura, concimazione e suddivisione in comparti (art. 112, comma 1 del Regolamento Regionale n. 7/2005) ); per effetto della D.G.R. n. 533/06, gli interventi di spietramento non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 571/05





eliminazione di rovi, vitalbe e felci in qualsiasi periodo dell’anno (art. 120, comma 4) in terreni sottoposti a Vincolo Idrogeologico





ordinarie lavorazioni del terreno (aratura, erpicatura, vangatura e zappatura) nei terreni soggetti a periodica lavorazione e sottoposti a Vincolo Idrogeologico (art. 121, commi 1, 2 del Regolamento Regionale n. 7/2005) purchè lascino salda una fascia di almeno 2 metri dal bordo superiore di sponde o scarpate stradali, dalla base di argini di fiumi o torrenti, o dal bordo di calanchi, e siano fatte comunque salve le norme di polizia idraulica; inoltre nell’esecuzione delle suddette lavorazioni deve essere sempre assicurata:


- la difesa dei terreni oggetto di lavorazione dalle acque provenienti da monte;


- l’immediato smaltimento e la corretta regimazione delle acque piovane e superficiali sui terreni oggetto di lavorazione.





modesti interventi di livellamento del terreno in loco in terreni sottoposti a Vincolo Idrogeologico (art. 121, comma 6 del Regolamento Regionale n. 7/2005), che interessino al massimo uno spessore di terreno di 80 centimetri, purché non comportino trasformazione di destinazione, non venga aumentata la pendenza media del terreno e non siano create aree di ristagno delle acque, siano realizzate le opere di regimazione delle acque di cui al comma 4 dell’art. 121.





Prelievo di sassi, ghiaia, sabbia in terreni sottoposti o meno a Vincolo Idrogeologico, per quantitativi non superiori a 3 metri cubi, ai sensi del comma 1 dell’art. 128 del Regolamento Regionale n. 7/2005)








N.B. Per i dettagli si veda quanto riportato di seguito








2) - CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE IN CUI E’ PREVISTO IL REGIME DI COMUNICAZIONE: senza PROGETTO per interventi di estensione superiore a 3 ettari e fino a 5 ettari, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ettari;





A) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)





trasformazione  (ogni intervento che comporti l’eliminazione della vegetazione presente finalizzata all’utilizzazione del terreno con forme d’uso diverse) di arbusteti transitori in boschi, per superfici superiori 3 ha, purché realizzata favorendo la rinnovazione naturale delle specie (L.R. n. 39/02 art. 39 comma 2, lettera c) N.B. qualora si utilizzi la rinnovazione artificiale, l’autorizzazione è di competenza regionale (L.R. n. 39/02 art. 39 comma 3)





Sradicamento e devitalizzazione di piante e ceppaie in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23) – superfici inferiori a 500 m2 laddove sussistano le condizioni previste per il regime di Comunicazione - art. 17, comma 2 del Regolamento Regionale n. 7/2005





Ripristino dell’attività ordinaria in oliveti abbandonati prendendo come riferimento la qualifica risultante al catasto alla data di entrata in vigore della Legge Forestale (05/12/2002) - laddove sussistano le condizioni previste per il regime di Comunicazione - art. 37 della L.R. n. 39/2002 – art. 25, comma 2, lettera a, del Regolamento Regionale n. 7/2005 in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)


terreni abbandonati coltivati a oliveto, o che comunque ospitino piante di olivo, per le quali non sussistano obblighi connessi alla precedente introduzione, allorchè le aree ospitino piante di cui agli allegati A1, con esclusione dell’olea europea L. subsp. oleaster, A2 ed A3 della legge forestale, che abbiano età mediamente inferiore a tre anni.





rottura periodica del cotico erboso in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23) (art. 112, comma 2 del Regolamento Regionale n. 7/2005)





taglio o estirpazione di arbusti per realizzazione di opere o movimenti di terreno autorizzati ai sensi della L.R. n. 39/2002, o del Regolamento Regionale n. 7/05, manutenzione e ripulitura delle opere idrauliche, idraulico-forestali e di bonifica; manutenzione dei corsi d’acqua naturali limitatamente all’estirpazione per la realizzazione di interventi di ripristino o risagomatura dell’alveo purchè autorizzati ai sensi della normativa vigente (art. 119, comma 2 lettere a e b, art. 87 del Regolamento Regionale n. 7/2005)








N.B. Per i dettagli si veda quanto riportato di seguito








2) - (segue) - CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE IN CUI E’ PREVISTO IL REGIME DI COMUNICAZIONE : senza PROGETTO per interventi di estensione superiore a 3 ettari e fino a 5 ettari, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ettari;








B) esclusivamente in aree gravate da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)





eliminazione di arbusti di specie non ricomprese nell’allegato A3 della legge forestale (L.R. n. 39/2002) per gli scopi ammessi dalla vigente normativa (Art. 120 del Regolamento Regionale n. 7/2005)





trasformazione dei terreni saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione, con le modalità indicate all’articolo 21 del r.d. 1126/1926 (affissione all’Albo pretorio per 15 giorni), allorché siano rispettate tutte le seguenti condizioni previste per il regime di Comunicazione (art. 123, comma 3, del Regolamento Regionale n. 7/2005):





La pendenza media sia inferiore al 30%;


La superficie di intervento sia inferiore a 3 ha;


La vegetazione arbustiva rimossa venga tagliata e triturata, o allontanata prima della lavorazione del terreno;


La profondità della lavorazione non superi i 50 cm e risparmi una fascia di 2 metri da sponde, scarpate stradali, fossi, fiumi, laghi;


Venga effettuata la regimazione delle acque superficiali che dovranno essere convogliate verso linee di impluvio naturali.


Intervento di competenza COMUNALE ai sensi dell’art, 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.





lavorazione dei terreni per l'impianto di nuovi boschi, rimboschimenti, o piantagioni arboree, allorché siano rispettate tutte le seguenti condizioni previste per il regime di Comunicazione (Art. 125, comma 1, del Regolamento Regionale n. 7/2005):


 


la pendenza media sia inferiore al 20%;


i valori più alti di pendenza non superino il 35%;


l’estensione dell’intervento non superi i 5000 mq;


 Intervento di competenza COMUNALE ai sensi dell’art, 35 del Regolamento sulla Gestione del Patrimonio Agro-Forestale della Provincia di Roma.





N.B. Per i dettagli si veda quanto riportato di seguito








3) - CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE (o delle Comunita’ Montane) IN CUI E’ PREVISTA L’AUTORIZZAZIONE (ai sensi degli artt 6 e. 45 della L.R. n. 39/2002 e dell’articolo 7, comma 4, del Regolamento Regionale n. 7/2005) senza PROGETTO per interventi di estensione compresa tra 3 ha e 5 ha, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ha:


A) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)





Trasformazione  (ogni intervento che comporti l’eliminazione della vegetazione presente finalizzata all’utilizzazione del terreno con forme d’uso diverse) di arbusteti transitori in boschi, allorché l’intervento comporti:


ricorso alla rinnovazione artificiale (art 39, comma 3, L.R. n. 39/2002; l’Autorizzazione è di competenza della Regione Lazio);


sostituzioni di specie (interventi finalizzati all’introduzione di specie forestali estranee all’area di intervento e diverse da quelle preesistenti, anche se ricomprese nell’Allegato A1 della L.R. n. 39/2002 – art. 38, comma 3, L.R. n. 39/2002) mediante taglio, sradicamento, estirpazione o devitalizzazione delle ceppaie (art. 16 del Regolamento Regionale n. 7/2005); l’ Autorizzazione viene rilasciata sulla base di un progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva, o di un progetto di utilizzazione forestale, per qualsiasi estensione dell’intervento).





Trasformazione (ogni intervento che comporti l’eliminazione della vegetazione presente finalizzata all’utilizzazione del terreno con forme d’uso diverse) del bosco, degli arbusteti e delle aree assimilate a bosco in altre destinazioni d’uso del suolo, con eliminazione di aree boscate di superficie superiore a 5000 mq e con  successivo imboschimento compensativo in aree nude vicine  (artt. 37 e 40 della L.R. n. 39/2002 - artt. 13 e 14 del Regolamento Regionale n. 7/2005 – art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004); la trasformazione deve risultare compatibile con la conservazione della biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la difesa dalle valanghe e dalla caduta dei massi, con la tutela del paesaggio, con l’azione frangivento e di igiene ambientale locale





Oliveti abbandonati e Coltivi abbandonati – Ripristino dell’attività ordinaria prendendo come riferimento la qualifica risultante al catasto alla data di entrata in vigore della Legge Forestale (05/12/2002)  - laddove sussistano le condizioni previste per il regime di Autorizzazione (RDL 3267/23 - art. 37 della L.R. n. 39/2002 – art. 25, comma 2, lettera a, del Regolamento Regionale n. 7/2005):


terreni coltivati ad oliveto ospitanti piante di cui agli allegati A1 (con esclusione dell’Olea europea L. subsp. Oleaster), A2 ed A3 della legge forestale, che abbiano età superiore a tre anni ed inferiore a dieci anni


terreni coltivati ad oliveto ospitanti piante di cui agli allegati A1 (con esclusione dell’Olea europea L. subsp.  Oleaster), A2 ed A3 della legge forestale, che abbiano età mediamente superiore a dieci anni, previo parere del Comitato Tecnico Forestale. Qualora la mancata coltivazione agronomica oppure l’applicazione di altre pratiche agronomiche, derivi dall’adesione della proprietà a programmi pubblici di ritiro dei terreni dalla coltivazione di seminativi, i dieci anni decorrono dalla conclusione del periodo di ritiro programmato





(segue) CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE (o delle Comunita’ Montane) IN CUI E’ PREVISTA L’AUTORIZZAZIONE (ai sensi degli artt 6 e. 45 della L.R. n. 39/2002 e dell’articolo 7, comma 4, del Regolamento Regionale n. 7/2005) senza PROGETTO per interventi di estensione compresa tra 3 ha e 5 ha, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ha:


A) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)





terreni non coltivati ad oliveto abbandonati per cause indipendenti dalla volontà del conduttore, il cui ripristino deve essere valutato caso per caso


altri casi di terreni non coltivati ad oliveto occupati da popolamenti assimilati a bosco ai sensi dell’art. 4, comma 3, della L.R. 28/10/02 n. 39 e dagli artt. 3 e 5 del Regolamento Regionale 18/04/05 n. 7, previo parere vincolante del Comitato Tecnico Forestale 





Sradicamento e devitalizzazione di piante e ceppaie per superfici superiori a 500 m2, in regime di Autorizzazione anche laddove vigano le condizioni   indicate al comma 2 dell’art. 17 del Regolamento Regionale n. 7/2005





Autorizzazione al pascolo nei boschi distrutti o gravemente danneggiati dal fuoco (art. 100 c. 1 del Regolamento Regionale n. 7/2005), e nei terreni pascolivi inclusi al loro interno; Nei boschi incendiati e nei terreni pascolivi inclusi al loro interno, ai sensi dell’articolo 10 della l. 353/2000, è vietato il pascolo di qualsiasi specie di bestiame per almeno dieci anni dopo il passaggio del fuoco; trascorso tale periodo, il pascolo è consentito, previa autorizzazione da parte dell’ente competente, sempre che si siano ripristinate le condizioni sufficienti per il suo esercizio.





Autorizzazione all’esercizio dell’Uso Civico sul legno vivo nei pascoli arborati incendiati, prima che siano trascorsi i dieci anni stabiliti dalla normativa forestale, ma comunque non prima di 5 anni dall’incendio, purché si accerti l’avvenuta ricostituzione del bosco (art. 100 comma 1, lettera d, del Regolamento Regionale n. 7/2005);





Autorizzazione al pascolo nei boschi distrutti o gravemente danneggiati per cause diverse dal fuoco, o nei boschi troppo radi e deperienti (art. 106 c. 2 del Regolamento Regionale n. 7/2005); il pascolo è consentito, in conformità al comma 1 del medesimo art. 106 (vedi art. 55 L.R. 39/02 comma 7, previa autorizzazione da parte dell’ente competente; in base ai commi 2 e 3 del medesimo art. 55 sembrerebbe che la competenza autorizzativa spetti agli enti pubblici proprietari o gestori di pascoli).





Autorizzazione al pascolo delle capre nei boschi e nei terreni ricoperti dai cespugli aventi funzioni protettive (art. 108 R.R. 7/05 del Regolamento Regionale n. 7/2005); 





Autorizzazione a variazioni dei periodi di esercizio del pascolo stabiliti dalla normativa forestale vigente (1° marzo - 30 novembre, per terreni ad altitudine compresa tra i 600 e i 1200 metri s.l.m. e 15 maggio - 15 ottobre per terreni ad altitudine superiore ai 1200 metri; art. 110 del Regolamento Regionale n. 7/2005).





ripulitura del pascolo attraverso l'uso del fuoco (art. 112 del Regolamento Regionale n. 7/2005; per effetto della D.G.R. n. 533/06, tali interventi non sono consentiti all’interno delle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) istituite a seguito della D.G.R. n. 2146/96 e della D.G.R. n. 571/05

















N.B. Per i dettagli si veda quanto riportato di seguito





(segue) CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE (o delle Comunita’ Montane) IN CUI E’ PREVISTA L’AUTORIZZAZIONE (ai sensi degli artt 6 e. 45 della L.R. n. 39/2002 e dell’articolo 7, comma 4, del Regolamento Regionale n. 7/2005); senza PROGETTO per interventi di estensione compresa tra 3 ha e 5 ha, con PROGETTO per interventi di estensione superiore a 5 ha:


A) in aree gravate o meno da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)





11.	Prelievo di sassi, ghiaia, sabbia, per quantitativi superiori a 3 metri cubi (in regime di Autorizzazione, ai sensi del comma 2 dell’art. 128 del Regolamento Regionale n. 7/2005)





B) esclusivamente in aree gravate da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)





raccolta del ciocco d’erica (Art. 119, c. 2, lett. c del Regolamento Regionale n. 7/2005), previa autorizzazione rilasciata dall’ente competente.





lavorazioni nei terreni soggetti a periodica lavorazione che interessino una profondità maggiore di 80 centimetri (art. 122 del Regolamento Regionale n. 7/2005). L’autorizzazione è rilasciata nel caso in cui l’intervento non sia suscettibile di arrecare danni alla stabilità dei terreni, in relazione alle condizioni geomorfologiche. 





lavorazioni nei terreni soggetti a periodica lavorazione che interessino una profondità maggiore di 80 centimetri (art. 122 del Regolamento Regionale n. 7/2005) in aree classificate a rischio molto elevato (R4) ed a rischio elevato (R3) in base alla pianificazione dell’Autorità di Bacino competente per territorio, deve richiedersi specifica autorizzazione con le modalità indicate dall’Autorità di Bacino competente.





trasformazione dei terreni saldi (non utilizzati da più di 5 anni) in terreni soggetti a periodica lavorazione, con le modalità indicate all’articolo 21 del r.d. 1126/1926 (art. 123 del Regolamento Regionale n. 7/2005)  nei seguenti casi;


a) interventi su superfici superiori a 3 ettari;


b) terreni con pendenza media superiore al 30%;


c) lavori eseguiti secondo le seguenti modalità:


la vegetazione arbustiva eventualmente presente non venga tagliata, allontanata o triturata prima della lavorazione del terreno;


lavorazione effettuata a profondità massima superiore a 50 centimetri e/o in assenza di salvaguardia di una fascia di almeno 2 metri dal bordo superiore di sponde o di scarpate stradali, dalla base di argini di fossi, torrenti, fiumi o laghi, o dal bordo di calanchi, fatte salve comunque le norme di polizia idraulica;


regimazione delle acque superficiali, evitando il ristagno delle acque o erosione nei terreni oggetto di intervento ed in quelli limitrofi (creazione di fossette livellari permanenti o temporanee, da tracciarsi dopo ogni lavorazione per convogliare le acque di ruscellamento superficiale verso le linee naturali di impluvio e di sgrondo, mantenendo sempre in efficienza fosse o fossette facenti parte della sistemazione idraulico agraria; in caso di aree a rischio molto elevato (R4) e rischio elevato l’autorizzazione deve richiedersi con le modalità indicate dall’Autorità di Bacino competente





N.B. Per i dettagli si veda quanto riportato di seguito











4) - CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE (o delle Comunita’ Montane) IN CUI E’ PREVISTA L’ AUTORIZZAZIONE (ai sensi degli artt 6 e. 45 della L.R. n. 39/2002 e dell’articolo 7, comma 4, del Regolamento Regionale n. 7/2005) CON PROGETTO DI MIGLIORAMENTO E RICOSTITUZIONE BOSCHIVA;





esclusivamente in aree gravate da vincolo idrogeologico (RDL 3267/23)








1) lavorazione dei terreni per l'impianto di nuovi boschi rimboschimenti o piantagioni arboree (in aree sottoposte a vincolo idrogeologico) se realizzati su terreni con:


Pendenza mediamente superiore al 20%, con valori più alti pari o inferiori al 35%;


Pendenza mediamente non superiore al 20%, con valori più alti superiori al 35%;


Pendenza mediamente superiore al 20%, con valori più alti superiori al 35%;





 su estensioni superiori a 5.000 metri quadrati (Art. 125 commi 1 e 2, del Regolamento Regionale n. 7/2005);


N.B. in tale caso è necessario un progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva (art. 10 del Regolamento Regionale n. 7/2005) integrato da:


analisi dell’assetto idrogeologico del territorio, 


specie da impiantare


cronoprogramma prevedibile dei lavori per i successivi cinque anni.








N.B. Per i dettagli si veda quanto riportato di seguito











5) - CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE (o delle Comunità Montane) IN CUI E’ PREVISTO IL DIVIETO DI SVOLGERE LE SEGUENTI ATTIVITA’:





Divieto di coltura agraria nei boschi incendiati e nei terreni pascolivi inclusi al loro interno (Art. 100 c. 1, lett. a, del Regolamento Regionale n. 7/2005);





Divieto di pascolo nei boschi distrutti o gravemente danneggiati dal fuoco (art. 100 c. 1, lettere b e c, del Regolamento Regionale n. 7/2005) Nei boschi incendiati e nei terreni pascolivi inclusi al loro interno, ai sensi dell’articolo 10 della l. 353/2000 è vietato il pascolo di qualsiasi specie di bestiame per almeno dieci anni dopo il passaggio del fuoco o per 5 anni nelle aree rivestite da manto erboso, anche parzialmente cespugliato o arborato, con indici di copertura inferiori a quelli indicati all’art. 4 della L.R. n. 39/2002, destinate permanentemente alla produzione foraggera per pascolo o a prato naturale, esterne alle aree boscate oppure recintate, qualora siano intercluse tra aree boscate;





Divieto di pascolo nei boschi cedui (Art. 106 c. 1, lett. a del Regolamento Regionale n. 7/2005)


1) al bestiame ovino, suino e caprino nei tre anni successivi all’utilizzazione di fine turno, e comunque non prima che i polloni o il novellame abbiano raggiunto mediamente l'altezza di 2 metri;


2) al bestiame bovino ed equino, nel periodo di sei anni dopo il taglio, o prima che il novellame o i polloni abbiano raggiunto mediamente l'altezza di 4,5 metri;





Divieto di pascolo nelle fustaie (Art. 106 c. 1, lett. b del Regolamento Regionale n. 7/2005)


1) al bestiame ovino, suino e caprino prima che il novellame abbia raggiunto mediamente l'altezza di 2 metri;


2) al bestiame bovino ed equino prima che il novellame abbia raggiunto mediamente l'altezza di 4,5 metri;





Divieto di pascolo nei cedui a sterzo e nelle fustaie disetanee, in continua rinnovazione (Art. 106 c. 1, lett. c del Regolamento Regionale n. 7/2005)





Divieto di pascolo nei boschi di nuova formazione (Art. 106 c. 1, lett. e del Regolamento Regionale n. 7/2005), in assenza del piano di coltura e conservazione o del progetto di miglioramento e ricostituzione boschiva, qualora si tratti di cedui a sterzo o di fustaie in continua rinnovazione (vedasi art. 106, lett. c); negli altri casi il pascolo è esercitato in conformità alle specifiche indicazioni contenute nei piani di coltura e conservazione di cui agli articoli 54 e 91 del R.D.L. 3267/1923 ovvero nei progetti di miglioramento e ricostituzione boschiva di cui all’articolo 10. In assenza di tali piani o progetti, il pascolo può essere esercitato qualora le piante abbiano raggiunto mediamente l’altezza minima specificata per le diverse forme di governo (nelle lettere a e b dell’art. 106).





Divieto o sospensione temporanea del pascolo (art. 106 c. 3 del Regolamento Regionale n. 7/2005).  L'ente competente può vietare o sospendere temporaneamente il pascolo per l’intera area oppure in parti di essa, qualora sia riscontrato il pascolamento disordinato o eccessivo e si verifichino danni ai boschi, ai pascoli, alle sorgenti o ai suoli. I proprietari degli animali sono tenuti all’immediato allontanamento dei capi dalle aree interdette al pascolo.























(segue) 5) - CASI DI COMPETENZA PROVINCIALE (o delle Comunita’ Montane) IN CUI E’ PREVISTO IL DIVIETO DI SVOLGERE LE SEGUENTI ATTIVITA’:








8.   Divieto di transito nei boschi chiusi al pascolo e nei vivai forestali (Art. 107 del Regolamento Regionale n. 7/2005); fatta  eccezione per i casi in cui siano presenti percorsi appositamente segnalati e protetti per il transito degli animali stessi, purché siano controllati; è consentito il transito degli equini solo lungo la viabilità esistente, per motivi di lavoro o turismo, purché montati, condotti o comunque controllati.





Divieto di pascolo delle capre nei boschi e nei terreni ricoperti dai cespugli aventi funzioni protettive (Art. 108 del Regolamento Regionale n. 7/2005).





Divieto di taglio ed estirpazione degli arbusti e dei cespugli nei boschi, nei pascoli, nei prati e nei terreni non soggetti a coltura agraria o a periodica lavorazione da almeno dieci anni; (art. 119, c. 1 del Regolamento Regionale n. 7/2005).





Il taglio o l’estirpazione di arbusti o cespugli sono consentiti, in conformità con il comma 2 dell’art. 119 del Regolamento Regionale n. 7/05, per gli scopi ammessi dalla normativa regionale vigente, di cui al presente regolamento e allegato vademecum, come di seguito riassunti:


a)  la realizzazione di trasformazioni, opere o movimenti di terreno autorizzati ai sensi della legge forestale o del Regolamento Regionale n. 7/2005;


b) la manutenzione e ripulitura delle opere idrauliche, idraulico-forestali e di bonifica; la manutenzione dei corsi d’acqua naturali limitatamente all’estirpazione per la realizzazione di interventi di ripristino o risagomatura dell’alveo, purché autorizzati ai sensi della normativa vigente;


c)  la raccolta del ciocco d’erica, previa autorizzazione rilasciata dall’ente competente.





Divieto di taglio o l’estirpazione di arbusti o cespugli finalizzati alla raccolta dei prodotti (art. 119, comma 3, del Regolamento Regionale n. 7/2005).





Divieto di eliminazione di fosse o fossette facenti parte della sistemazione idraulico agraria, dei terrazzamenti, ciglionamenti o gradonamenti e di muri a secco nell’ambito dei lavori di trasformazione dei terreni saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione (art. 123 comma 3 del Regolamento Regionale n. 7/2005).


























* Allegati alla L.R. n. 39/02: A1 “Specie forestali autoctone di prima e seconda grandezza presenti nella flora spontanea del Lazio”; A2 “Specie naturalizzate e/o costituenti soprassuoli di origine artificiale” ; A3 “Specie legnose arbustive spontanee in ambito forestale nel Lazio”


* Allegati alla L.R. n. 39/02: A1 “Specie forestali autoctone di prima e seconda grandezza presenti nella flora spontanea del Lazio”; A2 “Specie naturalizzate e/o costituenti soprassuoli di origine artificiale” ; A3 “Specie legnose arbustive spontanee in ambito forestale nel Lazio”
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